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Tardi il prisierd resse le seconde: 
Lettera che è ronzio d'ala d’insetto: 


DI Sulle rovine della patria io canto. 
Se dalla terra vien, manca il totale 


Ma se dono è del ciel, unica speme. 
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BIANCO, 


Sempre giovane la Duchessa 
di***, Il suo segreto, semplicissimo, —_- 

è alla portata delle nostre graziose 
lettrici, che possono imitarla impie- 
gando ogni giorno per la loro toeletta, 
la Crema, la Polvere, ed il Sapone alla 
Crema Simon. Diffidare delle imitazioni. 
J: Sniox, 59, Faubg. St-Martin, Parigi. 
Medaglia d'Oro Esp.ne Univ.le Parigi 1900 


Gainbio di vocali: 


Gorro sul mar, spiégo le vele al vento, 
Fermandomi qua e là, di tanto in tanto. 
Se tu mi vuoi cercar, gentil lettore, 
Fra l'itale città mi puoi trovare. 


“ Phosphatine Faliòres ne migliore alimento 
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Violette care. 
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DAL MIO TACCUINO Disegni di Momo) 


La visione di Mazzini nel sonno 
di Marcora, 


‘Giovanna d'Aroo vedendo la cattiva pie 
prendo la tenzone, si decide u lasciare 
destallo per frapporai tra i contendenti. 


a che — Perchè si dispera 
pie- quella donna! 
— Perché nel discorso 


della Corona non si par- 
lò del divorzio. 
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D'Annunzio, felice di 
aver salvato fa sua Fi- 


lia di Jorio dal Figli ie Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scir 
Ei doro no dal Figlie Sa tirtirore ni signor E enne per Monte 
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Chiedere Cataloghi e Campioni, 
oppure: 
Merce a scelta che si spedisce franca 
senza obbligo di acquisto, 
scrivendo a M. JESURUM e C.'* Riparto Italia, VENEZIA. 
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TORTELTI.INI 


inodorosoavemente 


crescere i 
arrestame la 
ta. La sola ci 
bia azione diretta 
sul bulbo capilla- 
re. È raccomandato 
l'uso a tutti, specie 
alle signore, che con questo pro- 
dotto avranno la chioma folta e 
Incente;alle mudri di ia 
pulire la testa doi bambini, È ef: 
tacio alle persone che colpite da 
malattie, hanno perduto i capelli, 
Un flacone con istruz.: Le 1,50 6 
1.2. Ditta proprietaria e fabbri- 
cante A. Lomgega, Venezia. 


NON PIÙ CAPELLI BIANCHI 
ANTICANIZIE). |; 
È MIGONE] |& 


Questa impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura, ma un'acqua di 
soave profumo, che non macchia né la biancheria, né la pelle, e che si adopera colla 
massima facilità © speditez sa agisce sul bulbo dei capelli è della barba fornen- 
done il nutrimento necessario e ridonnudone loro il colore primitivo, favorendone lo 
sviluppo e rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pulisse pron- 
tamente là cotenna, © fa sparire la forfora. 

Una sola bottiglia basta per conseguirne un effetto sorprendente. 

ATTESTATO. 
Signori ANGELO MIGONE e €, — Milano. 

Finalmente ho potuto trovare una preparazione che mi ridonasse at cupelli &@ ulla 
barba il colore primitivo, la freschesta e la bellezza della gioventù, senza aver il mi- 
nimo disturbo nell’applicazione. 

Una sola bottiglia della vostra Acqua ANTICANIZIE mi bastò ed ora non ho un solo 
gapelio bianco, Sono pienamente convinto che questa vostra specialità mon è una tin- 
tura, ma un'acqua che non macchia né la biancheria né la pelle, ed agisce sulla cute 
e sul bulbi dei peli facendo scomparire totalmente le pellieole e rinforzando le radici 
dei capelli tanto che ora essi non cadono più, mentre corsi pericolo di-diventare calto. 

Lire ‘4 la bottiglia (agi 80 Î6r lacoste De giro portale) 
Costa Lire 4 la bottiglia (aggiungere cent. er la spedizione per pacco postale). 
Si spediscono 2 bottiglie per L. 8 è 5 ‘bottiglie per Le 11, franche di porto. 
i da tutti i Furmacisti, Profumieri e Drogh 
MIGONE e ©.; Via Torino, 12, Milano, 
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la Ditta Rappr.te E, GIANARIA & Co., 14, Via Genova, TORINO. 
Vi, Ordinandoti per Posta, segnare il contorno del Tacco. 
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LA PRIMA PASSEGGIATA DEL PRINCIPE EREDITARIO (fot D. Paolocci); 


REGINA ELENA. 


Quando nella primavera del 1897 Venezia 
aperse-la sua prima Esposizione di Belle Arti, 
la Regina Margherita si recò ad inaugurarla. 
Era un mattino splendido, lo ricordo. Venezia, 
l'eterna; Sirena , prodigava tutti i suoi sorrisi e 
là davanti alla laguna, fra i due azzurri del 
cielo e del mare, la bionda regina apparve an- 
cora una volta in mezzo al popolo ammaliato 
che da oltre vent'anni salutava in lei la stella 
d’Italia, Ricordo; il suo abito di seta bianca a 
fiorellini celesti;-la grazia del suo saluto, la si- 
curezza del suo incesso sotto i begli alberi co- 
perti dal primo verde; nell’aura tiepida e pro- 
fumata d'aprile, La Re- 
ginalla Regina! si udiva 
mormorare tra la folla, 
con accenti dove il ca- 
lore della simpatia sem- 
brava sforzare il brevo 
spazio tenuto vuoto in- 
torno alla persona rega- 
le. H ricordo poche sere 
dopo allo spettacolo di 
gala della Fenice. L’ari- 
stocratico teatro, elegan- 
te come una bombonie- 
ra, accoglieva nei suoi 
palchetti le più belle fi- 
glie dei Contarini e dei 
Foscari ingemmate di 
quelle splendidè perle 
orientali, di quegli zaf- 
firi incomparabili che il 
commercio nei mari lon- 
tani recava un tempo 
alla città dei Dogi. Lo 
spettacolo di tale sala 
non lasciava gustare che 
assai mediocremente lo 
spettacolo della scena, 
ma ben presto anch'esso 
fu trascurato, Tutti gli 
sguardi. si. volsero al 
gran palco centrale do- 
ve, tra uno sfolgorìo di 
lumi, prese posto la Cor- 
te. La regina Marghe- 
rita nel mezzo, con a 
fianco una signora ve- 
stita di un costume stra- 
niero, e ai due lati due 
fiori di fanciulle nel sem- 
plicissimo assetto di un 
abito color di rosa sovra 
il quale-spiccavano, ma- 
gnifici e solitari gioielli, 
i loro grandi occhi neri, 

Chi sono? Chi sono? 
— udivo chiedere intor- 
no a me. Qualcuno ri 


spose: Le principesse del Montenegro; e il nome 
cadde indifferente senza sollevare la curiosità del 
pubblico, il quale ancora ignorava il segreto ac- 
cordo dei giovani cuori che sì erano conosciuti 
lungi dalla patria e che nella città sacra agli 
amanti venivano a incontrarsi di nuovo. Le due 
rose del Montenegro furono ammirate quella sera 
incondizionatamente — la principessa Elena e la 
principessa Anna — e ben pochi tra i presenti, 
forse, videro qualche cosa più in là della loro 
fresca bellezza. Ma a spettacolo finito, quando 
la gondola reale ricondusse le nobili ospiti attra- 
versoi canali della laguna, ben seppero le acque 
silenziose scorrenti sotto i ponti dove echeggiano 
nelle pietre millenario tanti sospiri, seppero le 


"ELENA, VITTORIO EMANUELE E UMBERTO ALLE CACCIE DI VALDIERI (fot. G, Garaft, di Cuneo). 


acque cullare il sogno*d’amore della futura regina. 
Dopo il delitto che; tolse all'Italia il buon re 
Umberto pareva impossibile al popolo l’idea di 
dover riconoscere una nuova regina, una regina 
che non fosse quella prima sorta nella sua storia 
con tanta aureola-di avvenenza e di grazia, con 
tanto fascino di femminile regalità. Appena era 
approdata alla terra di Bari la giovine sposa la- 
sciandosi dietro le balze selvaggie ela vita sem- 
plice del suo paese nativo. Come mai sarebbe 
ella stata regina d'Italia? 

Elena del Montenegro non pensava forse al 
difficilissimo compito di succedere a una figura 
così plasticamente fatta per il trono quale era 
Margherita di Savoja. Nel suo sogno d’ amore 
ella non dovette vedere che l’amore. I pesi della 
corona sembravano lontani addossati alla viri- 
lità robusta di chi reggeva allora la Monarchia} 
poteva l’ingenua, la buona, l’affettuosa fanciulla 
pensare solo alla propria felicità ed a quella 
dell’uomo amato, poichè il destino le aveva per- 
messa questa gioia così difficilmente largita ai 
principi di scegliere un marito secondo il suo 
cuore? Se tale fu il sogno di Elena, il brutale 
assassinio di Monza dovette risvegliarla con una 
trepida angoscia dell’ avvenire. Qual compito 
quello di surrogare la regina Margherital... 

Ma la semplicità e la naturalezza che sono nel 
carattere, nella stirpe, nella educazione della prin 
cipessa montenegrina la servirono mirabilmente, 
quasi a sua insaputa. Il più astuto diplomatico 
non avrebbe potuto suggerirle altro che questo! 
camminare fuori del solco dove la prima regina 
d’Italia aveva impresso un’orma incancellabile: 
Ed è appunto ciò che Elena fece, semplicemente; 
naturalmente, guidata dal suo istinto equilibrato 
e sano. Tutto si rinnova e niente si ripete. Mar: 
gherita fu la regina dei primi canti dell’epopea 
nazionale, allora che l’anima del popolo giovane 
e vibrante chiedeva poesia di luce e di profumi. 
Quando la storia avrà detto la sua ultima pa- 
rola su di lei, la leggenda se ne impadronirà an- 
cora per farne una visione di grazia. 

Elena è la regina dei tempi nuovi. 


* 


La lava infuocata che raffreddantlosi diventa 
pietra e scoglio, la murena che dai ghiacci che 
la formarono ci appare ora vestita d’erbe e di 
piante, l’isola fiorente che era una volta banco 
di sabbia, il baneo di sabbia che milliardi di 
madrepore hanno concorso a plasmare, tutte le 
convulsioni ‘della terra e delle acque ci ammo- 
niscono che il movimen: 
toe latrasformazione so- 
no condizioni prime del: 
l'essere. I re forse scom: 
pariranno dalle società 
venture; intanto al tipo 
classico del re onnipoten= 
te quale ci venne tras- 
messo dai nostri pfede- 
cessori, il lento lavorio 
dei secoli ha già sostitui- 
to un tipo più elevato e 
più umano, Gli uomini 
non saranno migliori di 
una volta, ma il concetto 
morale si è allargato, e 
all’ideale di forza domi- 
mante il mondo antico 
va.subentrando un bi 
sogno di verità e di ret- 
titudine che le masse na- 
turalmente chiedono ed 
aspettano dall’alto. Non 
Sî vuole ora che il re sia 
il più ricco e il più po- 
tente degli uomini. Ne- 
cessita che egli sia il 
migliore. 

Su questa via di pro: 
gresso tutto moderno il 
compito della donna è 
pure chiaramente defini: 
to. La regina Elena lo 
ha compreso subito, e 
meglio che compreso lo 
ha sentito nella limpi* 
dità della sua anima 
dove come in uno spec: 
chio profondo si riflet= 
tono le due più grandi 
idealità della donna: a- 
more e maternità. Poi- 
chè ella/non è solamente 
la moglie del re e la 
madre del principe ere- 
ditario; ella è la compa- 
gna intima e la donna 
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IL PRINCIPINO DI NAPOLI A CAVALLO ALL'ETÀ DI 8 ANNI, 


feconda che della casa ha fatto il tempio del 
suo culto più ardente, che nella casa vive e 
dalla casa irradia l'esempio delle domestiche 
virtù onde ben più che dalle cattedre di piazza 
traggono le nazioni la propria coscienza, 

Abolito tutto ciò che è sfarzo di vita e solle- 
tico di vanità, la regina Elena che trova nel re 
il compagno più perfetto de’ suoi gusti, preferisce 
all’aristocratico ambiente della capitale la tran- 
quilla esistenza che ella conduce al castello di 
Racconigi, o alla campestre dimora di S. Rossore, 
o a quella così piccola ed umile casa di Monte- 
cristo dove, vestita come la più modesta delle 
sue suddite, dimentica di essere regina per darsi 
all'impulso del cuore e giuoca e pesca colle fi- 
gliuolette nella solitudine serena. 

È noto il suo amore per i bambini, per tutti 
i bambini, che ella si compiace di riunire spesso 
intorno a sè benificandoli più ancora che de’ suoi 
doni de’suoi dolci sguardi e delle parole affet- 
tuose. 

® vero che la regina Elena allatta il suo ul- 
timo nato? Lo dicono, e ciò è tanto conforme al 
suo sentimento, alla semplicità delle sue abitu- 
dini, che non vi è alcuna ragione per dubitarne. 
Moglie, madre, nutrice ora, educatrice poi, ella 
ha cambiato la corona regale col trittico serto 
della donna, e l'esempio che ne viene alle altre 
donne è la migliore risposta che si possa dare 
agli agitatori di orpelli idealizzati con apparenza 
di modernità. Questa regina che è veramente 
moderna getta lungi da sè lo scettro ed il manto 
delle vecchie regalità e sorgendo così semplice 
nella sua purezza, così nobile nella sua rinuncia, 
così umana nella sua attitudine ci addita sorri- 
dendo la via. NEÈRA. 


{. Medaglione-ricordo del battesimo del Principe Ere- 
ditario, modellato dalla scultrice Lancelot-Croce. 


Un prezioso ricordo del battesimo reale. 


La Regina Margherita a ricordo del battesimo del 
Principe Ereditario, ha avuto la delicata idea di fare 
incidere e coniare nello stabilimento Johnson un me- 
daglioncino recante il ritratto del piccolo Umberto, nella 
posa che anche l’ILLusrRAZIONE riprodusse nel sno nu- 
mero del 23 ottobre, Il modello fu eseguito dalla si- 
gnora Lancelot-Croce a Racconigi. I medaglioncini, fu- 
rono coniati in oro, in argento e in bronzo. Quelli in 
oro, legati in fregio di nodi d'amore a guisa di gioiello 
con catenella degli stessi nodi, furono donati dalla Re- 
gina alle principesse e ai principi. Gli altri, nei vari 
metalli, furono da essa destinati in ricordo alle dame, 
ai giovinetti intervenuti alla cerimonia, e, in gran nu- 
mero, ai fanciulli degli ospizi e delle scuole di Roma. 


Il battesimo del Principe Ereditario. 


Trecentotrenta anni addietro, — nel bel mezzo del 
Rinascimento, — quando Gregorio XIII, Boncompagni 
di Bologna, commetteva all’architetto, Flaminio Ponzio 
la costruzione del grande palazzo Quirinale, proseguita 
dal Fontana sotto Sisto V e Clemente VIII è compiuta 
dal Maderno sotto il magnifico Paolo V. Borghese, nes- 
suno avrebbe detto che un giorno, nelle sale destinate 
a conclayi ed a concistori avrebbé ricevuta, con grande 
cerimonia, l’acqua Iustrale l’erede della Corona d'Italia, 
liberata la Chiesa dal pesante fardello del dominio tem- 
porale. Questa festa, nffatto nuova nella storia di Roma, 
si è compiuta domenica, 4 dicembre, Ad essa sono dedi- 
cate in questo numero grandi illustrazioni, e se ne diseorre 
nel Corriere, Nel gran salone del Quirinale, splendida- 
mente addobbato, erano presenti, attorno al re Vittorio 
o alla graziosa regina Elena, le rappresentanze dei diversi 
rami della Case Sabauda, il principe Nicola e le princi- 
pesse del Montenegro, di Serbia, di Battemberg, sorelle 
della regina nostra; il principe di Oporto, cugino del re; 
il principe Napoleone Vittorio Bonaparte, il cui grande 
antenato sognò per il proprio figlio sventurato la Corona 


NICOLA DEL MONTENEGRO (fot. H, Le Lieure)' 
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di Re di Roma. Madrina al fonte è stata la 
regina Margherita, lieta di veder rivivere 
nell’erede del trono italiano il nome e il ti- 
tolo di Umberto Principe di Piemonte, Le Case 
Regnanti d'Europa avevano delegati a rappre- 
sentarle i loro ambasciatori e ministri già ac- 
creditati presso il re d’Italia; l'imperatore di 
Germania e il re d’Inghilterra soltanto fecero 
eccezione, mandando, rappresentanti straordi- 
nari, due principi del sangue, Alberto di 
Prussia (cugino dell’imperatore, nato nel 
1884) ed Arturo, duca di Connaught 
(nipote di re Edoardo, nato nell’83). Il Clero 
funzionante era quello delle cappelle palatine, 
avente a capo il cappellano maggiore di Corte, 
mons. Beccaria; ma non mancava, del clero di 
Roma, il padre Ferrarini, parroco dei SS, Vin- 
cènzo ed Anastasio a Fontana di Trevi e, per 
giurisdizione, parroco. del Quirinale, 

I grandi dignitari dello Stato vi erano tutti; 
fra i collari dell'Annunziata notavasi Finali, 
insignitone in questi giorni, a compensarlo 
del non averlo nominato presidente del Senato, 
del quale nella passata Legislatura era vici 
presidente anziano. Notavasi îl nuovo presi- 
dente della Camera, Marcora, in frack, senza 
traccia di decorazioni, mentre il vice-presi- 
dente Fortis, un ex-repubblicano come Mar- 
cora, portava il gran cordone mauriziano, Alla 
cerimonia re Vittorio accompagnò, tenendola 
per mano, la principessina Jolanda! la minore, 
Mafalda, seguiva, tenuta in braccio dalla go- 
vernante, Il principe neonato era in ricchis- 
simo porte-enfant sulle braccia della madre, 
che non lo lasciò mai. Durante la cerimonia il 
futuro re d'Italia fu tranquillissimo, ma poi, 
ricevuto sulla bocca il pizzico simbolico di 
sale, si diede a strillare con una voce eccezio- 
nalmente sonora, Tutti volevano vederlo, e 
tutti riconoscevangli le tipiche fattezze del 
grande avo, di Vittorio Emanuele II 

Dei principi Sabaudi mancava il Duca d'Ao- 
sta Emanuele Filiberto, trattenuto a Torino 
al capezzale della duchessa Elena, travagliata 
in questi giorni da una malattia polmonare, 
che la insidiava da tempo e che un improv- 
viso raffreddore lia resa minacciosa. 

Da ogni parte d'Italia sono giunti alla Fa- 
miglia reale rallegramenti per il battesimo in 
Roma per l'Erede del trono; auguri per la 
salute della duchessa Elena d'Aosta, espressi 
anche da deliberazioni unanimi del Senato e 
della Camera, 


TL PRINCIPE ARTURO DI CONNAUGHT, 


I monumenti Sabaudi a Brou-en-Bresse. 


Nel numero che illustra con riproduzioni 
moderne la cerimonia del battesimo del neo- 
nato Principe di Piemonte nel reale Palazzo 
del Quirinale în Roma, trovano posto oppor- 
tumamente le squisite ricostruzioni storico-ar- 
tistiche ideate dal nostro intellettuale collabo- 
ratore Marchetti per ripresentare, in-tutto lo 
splendore dell'età dell’oro dell’arte, i mont- 
menti Sabaudi della meravigliosa chiesa di 
Brou en Bresse. Allora i dominii sabandi esten- 
devansi fino al Rodano, e Bourg=en-Bresse, 
che i duchi di Savoia avevano ereditato nel 1266 
dai signori di Bagè, avevano fatto di Bourg la 
capitale, della loro provincia della Bresso, 0 
nel 1407 la costituirono in comune, Ivi presso, 
ameno di mezzo chilometro dalla stazione fer- 
roviaria attuale (tronco Macon-Ginevra) sulle 
rovine di un priorato benedettino del 927 sorse 
uno dei più bei monumenti religiosi, dovuto 
alla pietà di una vedova, Margherita d'Austria, 
moglie del duca di Savoia Filiberto II il Bello. 
Veramente il voto di erigere a Brou una chiesa 
monumentale fa di Margherita di Borbone, 
moglie di Filippo I di Savoia. Margherita 
morì nel 1488; ma la nuora, Margherita d’Au- 
stria, figlia dell’imperatore Massimiliano I, 
raccolse il goto, e creò a Brou quell’ambiente 
squisito d’ frte del rinascimento che il nostro 
Marchetti ha resuscitato in tutto il suo splen- 
dore con storica fedeltà. 

1 disegni primitivi della chiesa e delle tombe 
Sabaude di Brou furono chiesti al pittore Gio- 
vanni, Perrèal detto Giovanni da Parigi, 
Michele Colombe, autore della tomba di Fran- 
cesco di Bretagna a Nantes; ma non è stato 
possibile precisare in quale misura siano stati 
seguiti dagli artefici che lavorarono per la 
chiesa, primo fra’ quali il fiammingo Van Beu- 
ghen, e Corrado Meyt, scultore svizzero. Il 
magnifico tempio è dedicato a San Nicola da To- 
lentino, e rinchiude le tre tombe sontuose di 
Filiberto II il Bello, dì Margherita d'Austria, 
sua moglie, e di Margherita di Borbone, sua 
madre; 

La ‘chiesa di Brou è una delle ultime co- 
struite nello stile ogivale fiummante, ed è spe- 
cialmente notevole per la varietà e la profu- 
sione, talora esagerata, dei suoi ornamenti, La 
grande porta, la facciata, le chiavi di volta, 
le tombe sabaude sono cariche, anzi, sovra- 
cariche di statue e di ornamentazioni di squi- 
sitissimo lavoro, che impressionano ed anche 
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tolgano all’armonia dell'insieme. L'influenza 
del Rinascimento si sente dappertutto, e spe- 
cialmente nelle statue delle tombe. 

Queste sorgono nel coro: in mezzo è quella 
di Filiberto il Bello, morto nel 1504: il prin- 
cipe sabaudo è raffigurato în due statue co- 
ricate: una lo rappresenta vivo, l’altra lo rap- 
presenta morto; e le attorniano statuette di 
genii e dodici pilastri sovracarichi di orna- 
menti e framezzati a statuette di sibille. A 
destra è il mausoleo della madre di lui, Mar- 
gherita di Borbone, collucato in una nicchia, 
straordinariamente ricco, ornato di statue di 
genietti e di prefiche. A sinistra sta il mau- 
soleo di Margherita d'Austria, moglie di Fili- 
berto, morta nel 1530; e per sontuosità riva- 
leggia con quello del duca. Sul cornicione del 
misoleo, come in altre parti del tempio, si 
ripeto il motto: Fortune, infortune, forte une, 
adottato dalla munificente principessa, che 
coreò di portare sulla Casa Sabauda tutti i 
maggiori favori dell’ Imperatore d'Austria, a 
controbilanciare l'influenza della Francia, che 
finì coll’invadere i dominii Sabaudi. Il tempio 
di Brou era compiuto appena da 65 anni, 
quando la Bresse, nell’ urto delle due irre- 
quiete ambizioni di Enrico IV re di Francia 
e di Carlo Emanuele I, duca di Savoia, fu 
ceduta alla Francia col trattato di Liune del 
17 gennaio 1601, col quale Casa Savoia — che 
aspirava al Delfinato e alla Provenza — per- 
dette tutti i paesi situati al di là del Rodano; 
ma, salvo Casteldelfino, acquistò definitiva- 
mente il marchesato di Saluzzo, italianizzan- 
dosi sempre più, 


Automobilismo. Anche l’automobili- 
smo comincia al avere la sua letteratura. La 
piccola biblioteca di scienze moderne del Bocca 
ci presenta un nuovo volume di quell’origina- 
lissimo scrittore che è Mario Morasso, che 
porta per titolo La Nuova Arma, e fra paren- 
tesi (La macchina). Nessuno supporrebbo a 
prima vista che la Macchina, per antonomasia, 
sia l'automobile e che l'automobile sia un'arma. 
Ma il Mornsso ne è entusiasta, per cui non fa 
risparmio di epiteti, nè li aggettivi nè di punti 
ammirativi. E’ vero ch'egli è ugualmente inna- 
morato dello sporé in generale: scioglie un inno 
a tutti gli esercizi sportivi, espressione dell’at- 
tività umana nell sue forme più combattive, 
mezzo e fine al un tempo, per divertirsi, non 
solo, ma per migliorare ed ingentilire le pro- 
prie energie. Fra gli sports le gare per la velo- 
cità riassumono la tormentosa aspirazione del- 
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IL DUCA D’OPORTO. 
(Fot, H. Le Lieure), 


Paolocei). I 


l'umanità per il progresso: quanto più presto 
si tocca la meta, più viva è la gioia, più segna- 
lato è il trionfo, L’automobilismo dà una rap- 
presentazione facile ed immediata di questo 
continuo e tormentoso bisogno dei nostri spi- 
riti inquieti, smaniosi di arrivare; e Mario Mo- 
rasso in pagine vibranti di entusiîismo esalta i 
mostri dall'anima di acciaio, che hanno nelle 
loro ‘e frementi tutta la coscienza della 
ù del tempo, e lanciano l’uomo a 160 chilo- 
l'ora, Mario Morasso, in questo nuovo 


met 
volume, come già negli altri suoi precedenti, 
l'Egoarchia, l'Imperialismo artistico, e come 
sia quello cho seguirà presto su l'Zmperialismo 
nel Secolo XX, ha pronte le immagini, improv- 


visi i paradossi, modernissima ed estesa la cul- 
tura, originale lo stile: e tutte queste qualità 
dello scrittore emergono in un volume scritto 
sotto la suggestione possente della nuova avma, 
la macchina. Morasso vede il mondo, l’uomo la 
vita sociale formarsi in questa lotta intel- 
lettuale, tecnica, ideale, per la velocità che rav- 
vicina le animo è gl'interessi, propaga la ideo e 
e le distanze, identifica l’uomo nella mae- 
china e fa quasi presagire, in un giorno lon- 
tano, la ribellione della macchina control” uomo, 
L'estetica della velocità , le sue sensa: 
hanno in: 


, degli eroi della macchina e ci fa passare 
davanti i sovrani del nuovo regno, creato col 
lavoro assiduo dell’uomo che “dalla selce for- 
bita al forbito controller, prosegue nel suo 
identico sogno di dominio. 


nww Accanto al volume di Morasso trova il 
suo posto legittimo un elegante fascicolo, bel- 
lamente stampato © illustrato: Attraverso la 
Sardegna'in automobile. È una relazione gu- 
stosa che i signori Achille Negri ed Emi- 
lio Wiilfing hanno fatta del giro in auto- 
mobile compiuto in undici giorni, tra la fine 
di aprile © il principio di maggio, dal noto 
sportman Stefano Johnson, presidente del 
Turing, in Sardegna, col proptio automobile. 
Il viaggio (chil. 2700) ebbe lo scopo di dimo- 
strare, col fatto, la praticità dell'automobile, 
specialmente per il servizio postale, in un pae- 
se nel quale le distanze da villaggio a villag- 
gio sono assai grandi, mentre sono'ottime Je 
strade; e a fare questa constatazione, sull’au- 
tomobile del Johnson, salirono in Sardegna 
prefetti e vescovi, sindaci ed ufficiali dell’oser- 
cito, notabili e popolani, 
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CORRIERE. 


A Roma i battesimi regali si succedono: prima 
quello della Nuova Legislatura, poi*quello del 
Principe Ereditario. AI Quirinale domenica scorsa 
vibrava il sentimento familiare di tutta Italia. La 
Corte era in gran gala, ma il senso della fami- 
glia dominava la cerimonia ufficiale: Re Vittorio 
indossava l’uniforme di generale, ma aveva per 
mano un bell’angioletto, la principessina Jolanda, 
La Regina Elena — così deliziosamente ritratta 
in altra pagina di questo numero da Neera — 
spiegava tutta la sua bellezza regale, ma sulla Re- 
gina signoreggiava la madre, orgogliosa delle due 
belle creature che le stavano dietro, ai fianchi del 
padre: Jolanda e Mafalda; superba del Principe 
che essa stessa portava al battesimo fra una nube 
di candidi merletti preziosi, di mezzo ai quali 
scintillavano gli occhi neri, inquieti, inconscia- 
mente ansiosi del piccolo Umberto. 

E stata una cerimonia tutta semplicità e can- 
dore: il bianco era di rigore per le signore e per i 
fanciulli: di questi ve n'era in una speciale tri- 
buna tutta una nidiata: i figli degli alti funzio- 
nari di Corte. Erano di rigore, per gli uomini, lo 
alte uniformi e le decorazioni: il nuovo presi- 
dente della Camera, l'avvocato Marcora, non ne 
aveva nemmeno l'ombra; il suo amico e collega, 
il guardasigilli Ronchetti, ne era costellato per 
tutto il petto e suscitava le maraviglio univer- 
sali. Gaspare Finali, non più vice-presidente del 
Senato, portava per la prima volta il Gran Col. 
lare dell’ Annunziata. Il clero, a cominciare da 
mons. Beccaria, cappellano maggiore di Corte, 
era tutto delle cappelle e basiliche reali d’Italia. 
Un solo prete rappresentava il clero veramente 
vaticanesco : il buon padre Ferrarini, il curato 
dei santi Vincenzo ed Anastasio a Trevi, il c 
rato per giurisdizione del reale palazzo del Quiri- 
nale. Rappresentava la conciliazione ? Non an- 
cora, poi non ve n'è bisogno..La casa reale mani- 
festò il desiderio che al battesimo di colui che 
sarà Re d’Italia in Roma non mancasse il curato 
della parrocchia, e il Vaticano, per voce del car- 
dinale vicario Respighi, disse al parroco : “ an- 
date ,,. Al Quirinale non era nuovo. Fu anche al 
battesimo della principessina Mafalda. A. quello 
di Jolanda no, perchè allora la politica vaticana 
era ancora molto arcigna verso i regali abitatori 
del Quirinale; viveva Leone XII; ne dirigeva la 
politica il cardinale Rampolla; non era ora propi- 
zia a dimostrazioni conciliantiste, è padre Ferra- 
rini non potè andare. Gli rincrebbe. Egli era fa- 
miliare a Re Umberto. Lo incontrava spesso nei 


locali delle scuderie della 
reggia che si distendono 
sopra via del Lavatore, 
proprio a ridosso della pa- 
rocchia dove, per tradi- 
zione, sono custoditi i 
precordi dei pontefici de- 
funti. Re Umberto, al ve- 
derlo, esclamava: “ Ecco 
il nostro buon curato! 
Si intratteneva bonaria- 
mente can lui e — questo 
è ancora meglio — gli 
affidava cospicue somme 
per elargirle in elemosine 
secrete a miserie vere @ 
pudibonde, che volevano 
essere ignorate. La bene- 
volenza confidente di Re 
Umberto è continuata 
verso padre Ferrarini dal- 
la Regina madre, sebbene 
l’augusta signora, che ha 
stanza nel nuovo quar- 
tiere Ludovisi, non sia 
più sua parrocchiana. 
Pio X, nella sua gioconda 
bontà, parla anch'egli vo- 
lontieri con padre Ferra- 
rini, e quando lo scorge 
fra gruppi di sacerdoti 
romani, lo addita dicendo: 
“Ecco il più ricco dei 
nostri parroci: ha le casse 
dolla casa reale! ,, 
È 

Curioso: all'infuori dai 
principi uniti per vincoli 
di sangue alla Reale Fa- 
miglia, non vi erano alla 
cerimonia, come inviati 
straordinari, che due prin- 
cipi protestanti: Al- 
berto di Prussia ed Ar- 
turo di Connaught il 
cugino di Guglielmo II, dell’alleato che non muta, 
e il nipote del re britannico, di Edoardo VII, che 
continua la tradizionale amicizia dei sovrani in- 
glesi per la Casa di Savoja. 

Ve le ricordate le visite ultime di re Edoardo 
e di Guglielmo a Roma? Il re inglese andò a 
visitare il vecchio Leone XIII, in forma privata, 
senza livree regali, senza corteggio, e uscendo 
dal Vaticano tornò direttamente al Quirinale. 
Guglielmo II si trasse dietro dal castello di Pots- 
dam tutto un corteo imperiale superbo, e lo sfog- 
giò da palazzo Odescalchi, in piazza dei Santi 
Apostoli e viceversa. Ora, Guglielmo dà al Papa 
una nuova testimonianza della sua simpatia. 
Il principe Alberto ha l’incarico di portare a 
Pio X gli auguri del padre. Mentre scrivo ha 
luogo la visita, anche questa col cerimoniale che 
il Vaticano ha stabilito per i principi stranieri 
ospiti del Quirinale, I calzari che hanno com- 
presso i tappeti della reggia non possono passare 
immediatamente sui mos vaticani. Prima una 
sosta nella residenza dell’ inviato tedesco accre- 
ditato presso il Papa: quivi l’ambiente è già pa- 
pale: ad integrarlo vi sono, non a caso venuti 
dalla Germania, i cardinali Fischer e Koppe, e 
vari al vescovi tedeschi, Partendo di qui il 
principe Alberto entra in Vaticano sine labe. 
Ed ancora nel palazzo della legazione tedesca il 
principe riceve il segretario di Stato, il cardinale 
Merry del Val, che si sforza di continuare, dovo 
può è come può, Ja politica del cardinale Ram- 
polla del Pindaro. La stessa prammatica sarà os- 
servata domani dal giovine principe di Con- 
naught, che anch'egli non vuole essere stato a 
Roma senza vedere il papa. Ma, sulla sedia di 
Pietro non c'è più papa Pecci, c'è papa Sarto; e 
il neo-eletto cattolico, marchese Cornaggia, che 
ha chiesta un’ udienza al Re, in un’ intervista 
riferita dal corrispondente del Berliner Tagblatt 
ha osservato, argutamente, che sei cattolici te- 
deschi sono più papalini del papa, i cattolici ita- 
liani possono dare loro dei punti per intelligenza 
e patriottismo: le aspirazioni al potere temporale 
scesero nella tomba con Leone XIII — ha detto 
il marchese Cornaggia, e ha detto bene — e pre- 
tendere la restituzione di Roma al papa sarebbe 
pazzia. Come si vedo, è sempre confermata dai 
fatti reali la grande verità — tutto il male non 
viene per nuocere. Coloro che hanno inorridito 
per l'elezione di un deputato cattolico in Milano, 
hanno da Ini parole consolatrici; come coloro che 
si sono sentita accapponare la pelle per la nomina 
del repubblicano Marcora a presidente della Ca- 
mera, non hanno che da leggere le notizie di 


Corte, per rallegrarsi: S. E. Marcora ha baciato 
la mano alla Regina Elena e alla Regina Madre, 
e nel carnet del gran pranzo»di gala di dome: 
nica scorsa lo troviamo seduto alla destra della 
Regina, fra la contessa Rignon e la baronessa 
Despine. Sarà stato sulle spine? Non credo: e non 
tarderemo a vederlo anche lui decorato come tutti 
gli altri e, chi sa anche Gran Cordone dell’ An- 


nunziata. 
* 


Dopo quattro mesi e mezzo di vacanze le no- 
stre scuole sono tutte poco meno che in vacanza, 
peggio, in isciopero. Dove sono gli studenti, non 
sono i professori; dove sono i professori, non 
sono gli studenti. Della sessione straordinaria di 
esami non parliamone: non doveva esserci, poi 
c'è stata. È? arrivata addosso agli esaminandi 
all'improvviso: il giorno prima non si sapeva 
nulla di sicuro, il giorno dopo gli esaminatori 
erano lì, senza tabelle, senza orari, e bazza a 
chi tocca. Poi, ecco il regolamento Orlando: tutte 
le scuole secondarie sossopra; dei meetings di 
giovinetti imberbi e impuberi; un vocìo disor- 
dinato, assordante; una verità sola, evidente, 
senza bisogno di ordini del giorno che la chia- 
riscano e la amplifichino: poca voglia di studiare. 

Lo sciopero — ecco la grande arma; la bran- 
discono gli studenti, come la minacciano da mat- 
tina a sera i ferrovieri. I ministri ricevono le 
deputazioni dei macchinisti e dei frenatori e trat- 
tano con questi da pari a pari. Perchè non do- 
vranno avere uguale accoglienza gli adolescenti 
delle scuole? t; 

Il Giolitti, dopo tutto, lo ha detto anche lu- 
nedì scorso in Senato. Che fare? “In certi casi 
non è tanto questione di sapienza come di pru- 
denza di governo. ,, Anche quella del niechiare 
è una politica — ma le conseguenze di tale pro- 
gramma le delineò Beppe Giusti nel sonetto fa- 
moso: “i più tirano i meno. , 

Per ora, sono gli studenti che tirano alle va- 
canze. Il governo le ha accordate ai professori 
elettori e candidati; gli studeuti se le pigliano. 
col pretesto del regolamento. C'è o non c'è la 
libertà, per quanto temperata con la legge? Se 
la giurisprudenza comincia a riconoscere la li- 
bertà del non lavoro e comincia a dare torto — 
come ha fatto qualche magistrato — ai visio- 
nari che parlano di libertà del lavoro, non v'ha 
da essere anche la libertà di non. studiare 
Voi volete il regolamento e la disciplina nelle 
scuole? Ebbene, noi sciopereremo. 

Tal quale come i ferrovieri. Volete militariz- 
zarci? Sciopereremo. Volete proporre una legge 
che punisca lo sciopero? Sciopereremo. Lo scio- 
pero a tutela del diritto di sciopero. 

Manco male che Teodoro Roosevelt, nel suo 
messaggio di ieri al Congresso nord-americano, se 
riconosce la legittimità dei sindacati operai, pro- 
clama la inviolabilità del diritto degli operai non 
coalizzati. È la difesa dei Xrumiri proclamatadla 
tale, che è ben capace di farli difendere sul se- 
rio dai detectives dell’Unione. 


* 

I giurati continuano, a Nord come a Sud, a 
deliziarci di assoluzioni sempre più sbalorditive. 
In Alessandria un omicida è stato assolto perchè 
i giurati si contraddissero nelle risposte ai quesiti, 
tal quale come nel processo dell’Olivo in Milano. 

E l’Olivo, l’ ineffabile Olivo, che ha ucciso e 
squartato e annegato la moglie, è stato assolto 
oggi per la seconda volta! I giurati di Bergamo 
non hanno voluto esser da meno di quelli di 
Milano. A Milano è stato uno sproposito; ma a 
Bergamo è stato un falso. Giacchè ai signori giu- 
rati si domandava: ha l’Olivo ucciso la moglie? 
Ed essi hanno risposto... non un no propria- 
mente, chè sarebbe stato un falso giuramento... 
ma con tante schede bianche, che equivalgono. 
Infatti l'assassino, lo squartatore, fu subito libe- 
rato, e anche applaudito, e perfino portato in 
trionfo! Forse la Cassazione ha esorbitato dai 
suoi poteri rinnovando il giudizio, ma lo ha fatto 
con un sentimento morale davanti ad un falso- 
detto che aveva indignato tutta l’Italia. I giu- 
rati bergamaschi hanno voluto dare una lezione 
di diritto alla Cassazione! Che c'entravano essi? 
eran chiamati a giudicare di un reato, non di 
‘una questione di procedu doveva pronunciare 
un verdetto e hanno detto il falso. Ciò è a di- 
rittura mostruoso. 

A Napoli poi, il processo contro quelli che per 
quattrini aveano sfuggito il servizio militare, è 
finito pure, dopo tanti anni, con un’assoluzione 
gonerale in Corte d'Assise! 

Chi se né ricordava più? Qui, il più delle 
volte, sta il segreto di certe assoluzioni. L’im- 
pressione prodotta nel pubblico dal reato è sva- 
nita; dal fatto colposo al giudizio sono passati 
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degli anni; l’esemplarità del processo e della con 
danna non sono più in relazione col sentimento 
pubblico; i giurati non si raccapezzano ; arringhe, 
perizie, incidenti procedurali e rinvii mandano 
le cose per le lunghe; quando la sentenza asso- 
lutoria arriva, nessuno ha più nella mente i ri- 
cordì del delitto, nell'animo le sensazioni; pare 
quasi giustizia l'assoluzione, tal quale come un 
anno prima sarebbe sembrata esemplare giustizia 
la condanna. 

Per i dilettanti di questo genere di meditazioni 
a Milano ed a Torino avremo due emozionanti 
riprese giudiziarie — il processo De Medici e il 
processo Murri — l’avvelenamento di una moglie 
@ l’assassinio di un marito, rispettivamente inco- 
modi per due donne trascinate dalla depravazione 
istintiva o dalla raffinatezza ultra-moderna. 

Ma nei delitti della vita coniugale il dinami- 
tardo di Breslavia, per ora, segna il record. La 
mitologia, col suo zoppicante Dio Vulcano che 
sorpresi Venere e Marte, li cinge di una miste- 
riosa rete metallica e chiama a vederli il gio- 
condo consesso degli Dei, ha fatto davvero il suo 
tempo, anche su! teatro delle operette. I nostri 
palati domandano ben altro, e il dinamitardo di 
Breslavia — Jaskulskl — vi ha pensato. Sua 
moglie lo tradisce con un guardaboschi. Ve la 
darò io l’imboscata — pensa fra sè il marito in- 
gannato. I due amanti sono nella camera coniu- 
gale; il marito tradito è in agguato, in fondo 
alla via; aspetta, e ride: una tremenda detona- 
zione scuote tutto il paese di Myslowitz — una 
bomba di dinamite è scoppiata sotto il letto dei 
due amanti, ridotti in brandelli fra le rovine della 
stanza dove si erano rinchiusi senza sospetto. Se 
Jaskulskl sarà arrestato sentiremo il giudizio dei 
magistrati di Breslavia del suo umorismo spietato. 

* 


La duchessa Elena d'Aosta, la sposa amata del 
duca Emanuele Filiberto, la madre dei giovani 
principi Amedeo ed Aimone, è gravemente ma- 
lata: essa lotta con una forma infettiva, di sta- 
gione, che l’ha colpita ai polmoni al giungere dei 
primi freddi. Torino sa la carità dell’augusta si- 
gnora, che nella casa di Savoia ha portata la grazia, 
la finezza, l’intellettualità delle principesse di Fran- 
cia, per tanti secoli compagne sul trono a duchi e 
re di casa sabauda. A lei vanno gli auguri e i voti, 
che i due rami del Parlamento hanno espressi in- 
terpretando il sentimento degl’ italiani. Non ha 


che trentatrè anni; è nel fiore della sua vita di 
sposa e di madre. Dio la conservi all’affetto del 
suo augusto consorte e de' suoi figli; alla gioia 
dei tanti poveri consolati dalla sua carità, In To- 
rino, i socialisti stessi, che l'hanno vista interes- 
sarsi persino alle miserie dei carcerati e soccor- 
rerli in tutti i modi, fanno voti per la sua gua: 
rigione. 


8 dicembre. CICCO e COLA, 


Adolfo Mussàfia, l'illustre filologo dalmata, profes- 
sore di lingue e letterature romauze nell'Università di 
Vienna, membro della Camera dei Signori, fece, ben prima 
dei fatti di Innsbruck, sentire la sua autorevole parola in 
pro’ dell’ università italiana, dimostrando che senza la 
civiltà latma, tanto necessaria agli stessi nostri avver- 
sarii, si ripiombava nella barbarie. Ora che l’ insigne filo- 
logo ha ottenuto il: riposo dalla cattedra da lui illustrata, 
si spera che si occuperà di nuovo dell’ardente questione. 
Intanto, egregi studenti dalmati hanno pensato di onorare 
il Mussàfia nel momento che si ritira a vita privata, rac- 
cogliendo in un volume varii scritti: Ad Adolfo Mus- 
sàfia (upecorv-momiv). Sono versi ‘e prose letterario e 
scientifiche. Paolo Mazzoleni, l’infaticabile fautore della 
gloria del Tommaseo e dei fasti dalmati scrive: “ Agli stu- 
«lenti italiani della Dalmazia ,, e riporta tre giudizi pro- 
nunciati sul Mussàfia da Alessandro Manzoni, da Niccolò 
‘l'ommaseo e da Eugenio Camerini. Collabovarono al vo- 
lume altri dalmati, che sono valenti scrittori italiani; 
fra i quali citeremo Ant. Cippico, Gius. Fabbrovich, Gins. 
Sabalich, Gaetano Feoli, ecc, Segnaliamo lo scritto storico 
del giovane Feoli, Un episodio poca noto di storia italiana: 
Tratta della deportazione in Dalmazia d’un nerbo di Cisal- 
pini, i quali, come pericolosi alla sicurezza dei troni eu 
ropei, furono rinchiusi a San Nicolò; la fortezza di San Ni- 
colò, opera di Gerolamo Sammichieli, che, tuttora armata, 
protegge le. bocche sinuose del porto di Sebenico. Quanti 
lombardi fra quei fremebondi reclusi!... Citiamo l’avvo- 
cato Fr. Reina, il raccoglitore delle opere del Parini; il 
facondo avv. Gius. Marocco; Pietro Colnaghi podestà di 
Lecco e uno degli ordinatori della guardia nazionale; il 
sacerilote Paolo Milani, bresciano, l’ex frate Luigi Cal- 
dara; l'avvocato Ferdinando Arrivabene di Mantova... Il 


primi liberali, fra cui 
(bisogna pur confessarlo) s'erano mescolati anche dei 
pazzi e dei farabutti. 

Adolfo Mussàfia nacque a Spalato il 15 febbrajo 1834. 
È bibliotecario della Corte imperiale; consigliere au- 
lico, ecc. Fra Je sue opere, si notano studii sulle antiche 
poesie francesi, conservate nella biblioteca di Venezia, ecc. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA entra nel suo TRENTADUESIMO ANNO, 


Il nostro programma sta tutto nei progressi fatti 
in questo lungo periodo di tempo. Son essi la più 
ampia garanzia per i miglioramenti che introdur- 
remo sempre in questa pubblicazione, palestra aperta 
a tutti gli artisti e a tutti gli scrittori d'Italia. 

L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA è #2 fatto la sola 
rivista del nostro paese che tenga al corrente della 
storia del giorno în tutti i suoi molteplici aspetti: la 
sola DOVE TUTTO SIA ORIGINALE ED INEDITO, e 
tutto porti un'impronta prettamente nazionale. Con 
un sentimento d’ambizione patriottica, non abbiamo 
trascurato, e non trascureremo mai sacrifici; perchè 
questo giornale rappresenti degnamente la vita na- 
zionale in tutte le sue manifestazioni, e la faccia 
apprezzare agli stranieri non meno che ai concit- 
tadiui. Tutti gli scrittori e tutti gli artisti d’Italia 
lasciano qui un'impronta. Il nostro giornale, se è 


aspettato ogni settimana come attualità, diventa poi 
un libro prezioso per la massa di documenti, che 
riusciranno importanti per la storia dei nostri tempi. 
Non v'è fatto contemporaneo, non persi 
naggio illustre, non scoperta importante, non novi 
letteraria o scientifica od artistica, che non sia regi- 
strata in queste pagine con la parola 0 col pennello. 
Il pubblico ne ha preso l'abitudine, ne sente il 
bisogno. E all’estero, fin nelle più lontane regioni, 
dovunque ci siano o colonie d'Italiani, o Italiani 
isolati, la nostra ILLUSTRAZIONE è aspettata come 
l’amico migliore, come il più sicuro, il più dili- 
gente e il più amoroso informatore delle cose patrie, 
Incoraggiati da questi successi, tutti i nostri sforzi 
saranno diretti a lener alto il prestigio di questa 
pubblicazione e migliorarla ogni giorno, al fine di 
soddisfare alle esigenze del pubblico e dell’arte. 


Il pittore Carolus Duran. 


AGCANTO.AELA' VITA 
(NOTE SETTIMANALI), 
Carolus Duran a Villa Medici. — Il Fletcherismo. — 


La masticazione e l'arte di esser felice. - Le feste 
di Roma, l’arte e il teatro. - Tornano i cannibali. 


Venezia, 1.° decembre, giovedì. — Carolus Duran 
è stato eletto a succedere a Eugène Guillaume 
nella direzione dei pensionati francesi a Villa 
Medici, in Roma. 

Prima di tutto, Villa Medici avrà l’apparenza 
d’esser viva, e forse anche, per quel che riguarda 
l’arte, lo diventerà veramente. In questi ultimi 
anni, sotto la custodia del vecchissimo e diafano 
Guillaume “dalla voce di farfalla ,,; sembrava 
un’anticamera .dei Regni bui, il Limbo. Vi si 
camminava in punta di piedi, come nelle chiese 
e nei dormitorii; infatti la maggior parte degli 
allievi, più che pregare l'Arte, dormivano. Chi 
ha seguito ogni maggio le esposizioni dei pen- 
sionati, sa che queste mie osservazioni sono an- 
cora cortesi, perchè, dopo tutto riguardano ar- 
tisti stranieri, e cari, per quanto invisibili, ospiti 
nostri. 

Ormai in Francia lo sapevano tutti. Camille 
Mauclair aveva finito per chiedere senz’ altro 
l’abolizione dei prix de Pome e di quel sontuoso 
dormitorio. Per noi sarebbe stato un danno mo- 
rale assai penoso. L'Accademia, fondata quando 
si credeva che un artista non era artista se 
non aveva per qualche mese respirato l’aria di 
Roma e copiato Raffaello e Michelangelo, era la 
sola chiesa rimasta ancora in attività, dopo l’abo- 
lizione di quel culto. In fondo, lo so, la neces- 
sità di conoscere Roma e l’arte romana per sa- 
per far dell’arte è un pregiudizio, ma non l’hanno 
tolto i critici moderni: Tintoretto non è mai an- 
dato a Roma. Ruskin anzi aggiungeva: — Tin- 
toretto e Napoleone non sono andati a Roma... 

Ma che quattr’anni di vita comoda e tranquilla 
e laboriosa, lontano da Parigi e dai suoi tenta- 
coli soffocanti, non possano essere per un gio- 
vane artista di buona volontà un aiuto essenziale 
alla libera espansione della sua coscienza e dei 
suoi sogni, — quest’è un pregiudizio peggiore di 
quell’altro. Tutto sta ad intendere bene l’uso di 
questi quattr’anni. Un direttore attivo e giova- 
nile, se non giovane, può far questo miracolo. 

Carolus Duran ha quasi tutte le qualità per 
farlo. E nato nel 1837, ma conosco molti giovani 
nati nel ’70 che sembrano vecchi accanto a lui. 
Fervido, fiducioso, giocondo, conversatore arguto 
ed inesauribile, coraggioso cultore d’ogni sport 
(per anni si disse che egli avesse trovato l’unico 
“ cavallo di Velasquez ,, rimasto ancora sul mer- 
cato, perchè ogni mattina lo si vedeva compa- 
rire al Bois de Boulogne sopra un gran cavallo 
rampante come quello di Carlo Quinto), cordiale 
ed ospitale, egli farà di Villa Medici la sede 
d’una specie di legazione dell’intelligenza e del- 
l'arte francesi cui forse il signor Barrère non 
sdegnerà di cedere qualche potere — se non 
d’altro, di seduzione, chè egli anche ne ha a do- 
vizia. 

Carolus Duran ha già vissuto in Italia tre 
anni, dal 1862 al 1865 e, in un'epoca in cui 
erano meno alla moda che oggi, subito preferì 
ai primitivi i veneziani, alle allegorie religiose 
e alle gracilità anche squisite la vita florida e 
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abbondante, la pennellata larga avvolgente, l’im- 
pasto spesso e trasparente dei cinquecenteschi 
della Laguna. Partendo dall’Italia, continuò per 
quella via: andò in Ispagna ad adorar Velasquez. 
Chi conosce la mirabile Dame au gant che è a 
Parigi, al museo del Luxembo riconosce quei 
maestri di Carolus Duran, al primo sguardo. Dei 
suoi ritratti, son famosi nella storia dell’arte eu- 
ropea, quello della Contessa de Portalès, una 
delle più fulgide bellezze del secondo impero, 
dipinto, credo, verso il 1873; quello dell’Enfant 
bleu, che biondo, vestito d’azzurro sopra un fondo 
celeste, ha in mano una camelia rosea, di cui 
qualche foglia è caduta per terra sul tappeto 
turcluno; quello della signora Croizette del Pea- 
tro Francese, a cavallo, grande al vero, presso il 
mare; quello di Madame Vandal la moglie del 
. ministro di Napoleone IMI e Ja madre dello sto- 
rico, bionda, vestita di bianco, ammantata da 
una pelliccia di lontra. 

Tutta la sua famiglia è d'artisti. La signora 
Carolus Duran è la sorella della signora Croi- 
zette, attrice e poi moglie del banchiere Jacques 
Stern; delle sue due figliole una s'è sposata a 
Georges Feydeau, l’autore drammatico fortuna: 
tissimo; suò figlio è pittore e musicista di gusto 
squisito. 

Così, con lui, un po’ del “firmamento pari- 
gino , verrà a scintillare di brio e di grazia su 
a Villa Medici. Benvenuti! Sarà un’aurora, dopo 
una lunga notte... 


* 

3 decembre, sabato. — Foemina, nel Figaro, 
parla del Fletcherismo. 

Sapete che cos'è? Io l’ho imparato adesso, ed 
è un’ invenzione utilissima. 

Il dottor Fletcher americano ha trovato “il 
segreto per esser felici.,, Intanto, pare che sia 
felice lui; non gli basta, vuole che sieno felici 

‘ anche gli altri. Si vede che ha un superfluo d’e- 
nergia © che, se non per altro, per quest’effetto 
la cura ch'egli ha seguita è buona. 

La cura ; descritta in un libro la Cultura 
mentale o l’Abbic) della vera vita, — titolo pre- 
sbiteriano e sicuro di sè. Questo libro ha una 
parte morale e una parte fisiologica. La seconda 
è più chiara, e comincio da essa. 

Il dottor Fletcher s'è domandato: — Perchè 
abbiamo il gusto che c’informa sulla qualità 
delle cose che mangiamo? Lo abbiamo soltanto 
per aggiungere una voluttà alla nostra vita? 
Certo no, perchè il piacere di mangiare conduce 
a mangiare troppo, e mangiare troppo compro- 
mette la vita istessa. Noi abbiamo il gusto per 
essere avvertiti del momento in cui dobbiamo 
ingojare il cibo. 

Ed ecco il suo sistema: — Bisogna masticare 
finchè il gusto dell’alimento sia scomparso dalla 
bocca. 

Alcuni alimenti così vengono masticati almeno 
cento volte! Un pranzo — direte voi — durerà 
un giorno e una notte, e il romore delle ma- 
scelle, nel silenzio delle lingue, se ne udirà lon- 
tano... 

Ebbene — è un anglo-sassone che parla — ciò 
vuol semplicemente dire che bisogna riformare 
il nostro sistema di nutrizione, le abitudini dei 
nostri pasti e, sopratutto, la loro frequenza ela 
loro abbondanza. Bisogna masticar tutto, anche 
i liquidi, meno l’acqua la quale appunto non ha 
gusto perchè non ha da essere masticata. Il dottor 
Fletcher così sostituisco la bocca, in parte al- 
meno, allo stomaco, e fa compiere alla degluti- 
zione molte funzioni finora affidate alla digestione. 
Fra le altre cose, questa deglutizione lunga e 
perfetta uccide nella bocca tutt'i batterii. Natu- 
ralmente, la ventesima parte di quel che oggi 
mangia un goloso, basterà con questo metodo a 
nutrirlo, — anche ad occuparlo. 

Poi viene la parte morale. 

Un’invenzione fisica perchè abbia qualche suc- 
cesso in paesi di spirito protestante dev’ essere 
accompagnata da una predica morale. Foemina 
che ha divulgato al suo gran pubblico francese 
questo Fletcherismo, è un'anima ardente il cui ca- 
rattere conspicuo è la convinzione! ogni suo arti- 
colo sembra il manifesto per la fondazione d’una 
lega, — un manifesto, però, scritto come nessuna 
lega sa scriverne. Perciò profeta ed apostolo si 
sono compresi e dànno quest’ altra precisa ricetta 
morale per filtrare l’elisir di lunga vita: — Le 
passioni cattive derivano da due sorgenti: la col 
lera e l'inquietudine, Za colère et le souci.... L'in- 
quietudine è la paura del male avvenire, l’ansia 
inutile e anticipata che non è la previdenza, ma 
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denota uno stato di debolezza della ragione e 
della volontà. Mentre la collera e l'inquietudine 
occupano l’essere sensibile, ogni sviluppo si ferma. 
Sono due ladri d'energia. Ora a considerarli bene, 
si vede che essi sono soltanto cattive abitudini 
dello spirito delle quali possiamo liberarci, pur- 
chè si abbia una volta tanto la forza d’uscir da 
noi stessi e di giudicarli obbiettivamente. Giu- 
dicar la propria collera, vuol dire non cederle 
più; liberarsi un attimo dalla propria inquietu- 
dine, vuol dire sfuggirle per sempre... 

Questa seconda parte del % segreto per esser 
felici , sembra piuttosto indipendente dalla masti- 
cazione. Fletcher e Foemina dicono di no poichè 
per liberarsi dalla collera e dalle inquietudini 
occorre un’ energia; l'energia è propria del corpo 
sano; per aver un corpo sano bisogna masticar 
molto... Il ragionamento vola diritto. D 

Ora tina sola obiezione. Se per essere felici s'ha, 
in fondo, da masticar bene, è naturale che bi- 
sogna avere qualcosa da masticare. Come faranno 
quelli che non hanno niente da mangiare ? Il 
dottor Fletcher non se n’ è occupato; forse non 
è la sua clientela. SII 

In ogni modo pare che i suoi proseliti più fer- 
venti vogliano già introdurre il nuovo metodo 
d'alimentazione nell'esercito dove, in omaggio alla 
disciplina, si possono obbligare i soldati nei ran- 
ghi a masticare, in tempo di musica, cento volte 
ogni boccone. Vedete già la modificazione del 
comando: — En avant, mache! VETO 

E i soldati, c'è da scommettere, almeno in prin- 
cipio la masticheranno male... 


* 

4 decembre, domenica. — A Roma, in questa 
settimana, con tutte le solennità ancora in uso 
nel 1904 Sono stati compiuti due fatti di somma 
importanza nella vita nazionale: l'inaugurazione 
d'una nuova legislatura e il battesimo del prin- 
cipe eredita Ù 

Ogni partito politico e ogni classe sociale han 
dovuto, 0 un giorno 0 l’altro, essere in febbre 
d’entusiasmo. Moltissimi anzi hanno avuto una 
doppia occasione per essere beati: e avevano più 
ragione degli altri perchè a questo mondo, come 
insegna anche il dottor Fletcher, si viene per 
trovare la felicità, 0 almeno per cercarla... 

Ora; leggendo nei giornali î resoconti esatti di 
tutte queste feste augurali e i ricevimenti e i 
pranzi 6 i discorsi © i comitati d'onore e i cortei 
6 le benedizioni e le cacce, ho notato una sola 
assenza: quella dell’arte. In Italia, è di una qual- 
che importanza, tanto più se si pensa che in 
nessun’ altra capitale d’ Europa in occasioni si- 
mili la si sarebbe tenuta così al bando. 

Non parlo degli artisti, ma proprio dell’ arte 
come mezzo sicuro per esprimere l’esultanza e 
la solennità. 

Dai discorsi ufficiali alle decorazioni delle aule 
e delle sale, un solo fantasma d'artista ho ve- 
duto traversar le cerimonie: quello di Francesco 
Albani, la cui Natività sorgeva sull’ altare pel 
battesimo del principe del Piemonte. Paragonato 
ai moderni artisti ufficiali, quel paffuto bolo- 
gnese secentesco è ancora un prodigio, lo 50... 

Ma, dato che queste due feste erano o dove- 
vano essere popolari, una meraviglia m'è stata, 
ad esempio, quella di veder chiusi tutt’i migliori 
teatri di Roma. 

Noi romani ci siamo abituati. La nostra città 
è la sola capitale nel mondo i cui teatri non 
sieno sovvenzionati nè dal comune nè dal go- 
verno nè dalla corte. Nel teatro comunale, l’Ar- 
gentina, recitano i ragni e cantano le mosche, 
da anni. Occorre che dalla Germania o dall’ In- 
ghilterra si muova un imperatore per cacciarli 
una sera da quel loro regno incontrastato. Lo 
sforzo è poco proporzionato allo scopo. 

Ma gli stranieri venuti in forma solenne per 
queste circostanze solenni a Roma, e gli stessi 
italiani del resto d’Italia quando alla sera d'una 
festa nazionale cercano nei giornali magari offi- 
ciosi il miglior modo di concludere il loro giu- 
bilo e leggono che l'Argentina, il Costanzi, il 
Valle sono chiusi a quattro chiavi e che devono 
scegliere tra il trasformista Frizzo al Quirino, 
l’opera ballo Zampa al teatro Adriano_nei lon- 
tani deserti dei Prati di Castello, o al Nazionale 
Il giro del mondo in ottanta giorni, che devono 
pensare di Roma capitale? N 

Lasciamo stare i ludi gladiatori ché Giulio Ce- 
sare preparava alla vigilia di morire, ela Com- 
media Francese il cui regolamento Napoleone 
scriveva sotto Mosca: sono gli esempii di pram- 
matica che si dànno da tutti in discussioni si 
mili, e son lontani, in tutt’i sensi. La democrazia 
oggi ha fra i suoi pregiudizii più tenaci quello 
che l’arte sia un lusso. Perchè Giuseppe Maz- 
zini vestiva a lutto, dobbiamo ancora in ogni 
festa pubblica coprirci tutti di cilicio? Non sa- 


rebbe meglio, adesso che le opere di Mazzini re- 
pubblicano vengono ufficialmente ripubblicate 
per decreto regio, rileggere quel ch'egli dice del- 
l’arte come funzione sociale necessaria ? 

E non dico soltanto della musica. 

Quando a stento un po’ di teatro fa capolino 
nei programmi ufficiali, dev'essere in musica, 
opera e ballo. In quale protocollo è scritto que- 
st’ostracismo italiano del teatro di prosa e di 
poesia? Il conte Giannotti, quando gli fu sotto 
posto il programma dei festeggiamenti che Pa- 
rigi preparava al nostro re, cancellò la rappre- 
sentazione di gala alla Comédie Francaise. Per- 
chè? È un altro pregiudizio, con tutt’il rispetto 
pel conte Giannotti, paragonabile a quello che 
l’arte sia un lusso, residuo di tempi dispotici © 
fastosi. 

Se, per esempio, chi può e chi sa al comune o 
al governo — avesse, pagando, ottenuto che il 
programma tutto nuovo e gloriosamente italiano 
che la compagnia di Virgilio Talli sta svolgendo 
in questi giorni a Torino, fosse stato invece svolto 
a Roma, nella capitale — se non erro... — d’I- 
talia, fra due feste — se non erro... — nazionali, 
credete che veramente sarebbe stato uno scan- 
dalo antidemoeratico? 

Invece, niente. Se i nuovi deputati accorsi a 
Roma con le famiglie, gli amici 6 le amiche, vo- 
gliono in queste sere andar a teatro, Roma offre 
loro il trasformista Frizzo al teatro Quirino. 
Forse è più istruttivo... 

* 

6 decembre, martedì. — Da quanti anni non 
s'udiva più parlare di cannibali! Gli ultimi, 
credo d’averlì veduti in funzione nei romanzi 
di Giulio Verne, e purtroppo son ricordi lon- 
tani. Non dico che li aspettassi con ansia, ma 
ieri quando li ho veduti riapparire nelle colonne 
della Gazzetta di Venezia, li ho salutati come 
vecchi amici: mi ringiovanivano. 

E si tratta proprio di antropofagi attivi, nel 
cuore della Polinesia, in una delle Nuove Ebridi, 
che ha il soave nome d’Aurora. Nel racconto v'è 
tutto, tutto quello che mi faceva fremere d’or- 
rore venti e più anni fa quando leggevo i Figli 
del Capitano Grant e turminavo in quattro tempi 
una traduzione di Cornelio Nepote per.salpare 
con Verne verso i mari e le spiagge ignote. Oh 
i buoni cannibali della mia infanzia! 

“Il capitano Pladinières della nave Julia tro- 
vavasi a Waala nell'isola d’Aoba allorchè sco- 
perse un tre alberi che sembrava governare nella 
direzione della terra. A_misura che la nave av- 
vicinava, egli rimarcò che tutta la velatura pen 
deva lungo i bordi e che una bandiera francese 
sventolava a mezz'asta all’albero maestro... n 

Non è questo, anche nella lingua, il tipico 
principio d’un racconto di Verne, di Mayne Reid 
o di Boussenard? E sulla nave il capitano della 
Julia trovò un marinajo superstite, Aroco, che 
potè raccontare tutto il massacro: l'inganno di 
due canacchi che chiesero d’éssere arruolati e, 
mentre il resto dell'equipaggio era a terra, uc- 
cisero il capitano e due uomini; la strage del- 
l'equipaggio ch'era nelle scialuppe 6 fu preso 
tra due fuochi dai canacchi dipinti di turchino 
e di rosso; i cadaveri arrostiti, la ridda, il fe- - 
stino.... V'è tutto! 

Il mio compiacimento è inumano, ma bisogna 
prima di tutto essere sinceri. E poi siate così 
cortesi da considerare che, per quanto disprezzo 
si possa avere pel proprio corpo, fa sempre pia- 
cere di constatare che in qualche parte del mondo 
v'è ancdra qualcuno che lo stima succolento. 

Io conosco a Parigi un dottore che ha man- 
giato carne umana. Fu una burla atroce di stu- 
denti di medicina che invitarono lui matricolino 
timido e svenevole a un pranzo. Quando gli ri- 
velarono quel che gli avevano fatto mangiare, 
egli s‘ammalò non d’indigestione, ma di disgusto 
morale. La sua bistecca fraterna, egli, il parigino 
civilissimo l’aveva ingojata con gusto. Se si riesce 
a farlo parlare di quella sera tragica e gli si do- 
manda come trovò la carne, egli onestamente ri- 
sponde: — Eccellente, un po’ dolce... — e muta 
discorso. 

E poi, v'è tanti modi di divorarsi a vicenda! 
Una sera Guy de Maupassant in un pranzo ele- 
gante era seduto al fianco d’un’ammiratrice, e 
lodava un ragù di lepre. 

— Ottimo; assomiglia alla carne umana, — 
esclamò lo scrittore, seriissimo in volto. 

— Alla carne umana? Vous voulez dire que 
vous avez mangé de l'homme? 

— Non, de la femme. C'est exquis... Jen ai 
repris. 


IL Conte OTTAVIO. 


ARTURO VACCARI Crema al cioccolato Giandu)z 


Liquore Galliano 
LIVORNO Amaro Salus 
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Fot. Alinari, di Firenze, 


Alvise Cornaro, dal quadro del Tintoretto. 


UN UOMO TEMPERANTE 


(Un libro di Pompeo Molmenti su Alvise Cornaro). 

Il nome di Alvise Cornaro appartiene più alla 
leggenda che alla storia. Noi tutti con ingenua 
meraviglia lo apprendemmo fanciulli, seduti sui 
banchi della scuola; la vita del Cornaro ci venne 
allora additata dai maestri come un modello mi- 
rabile di saggezza e come un meraviglioso esem- 
pio di ciò che possa la virtù della temperanza. 
Come noi apprendemmo quel nome e quella vita, 
confusamente; nebbiosamente, nel primo destarsi 
delle tenere menti agli studi, così di continuo 
nome @ vita apprende il popolo, con la ine 
tezza è l'amplificazione medesime, con cui dalla 
tradizione vengono ad esso le vicende dei santi 
e degli eroi. E la vita di Alvise Cornaro, così 
come ci si presenta entro i vapori della leggenda 
rassomiglia infatti alla vita dei santi, specie de. 
gli asceti. 

Dedito alla dissolutezza più sfrenata egli ci 
viene dipinto nella sua gioventù; attinge a tutte 
le coppe del piacere e del vizio; consuma l’ener- 
gie giovanili nelle orgie; trascina lo splendido 
nome degli avi nell’abbiezione. Poi non dalle 
leggi, nè dagli uomini, ma dalle forze stesse della 
natura egli è crudelmente punito; il suo corpo, 
logoro per l'eccesso degli insani godimenti, è in- 
sidiato dal morbo; per lungo tempo egli giace 
sul letto doloroso, e spesse volte gli appare, tra 
le angoscie della infermità, il cupo fantasma della 
morte. Per quale prodigio egli risana? per quale 
prodigio egli ritorna alla vita? La natura, pre- 
servandolo dalla fine triste e immatura, ha vo- 
luto renderlo strumento dei suoi disegni, fare 
ch'egli additi agli uomini la via della salute e 
della virtù. Ed ‘egli, come ha riacquistato la sa- 
nità, abbandona tutti i costumi della sua vita 
trascorsa, 6 imprende a vivere sobriamente. Ed 
eccolo meravigliosamente rifiorire; tutte le dol- 
cezze e tutte le gioie vengono a lui spontaneamen- 
te; senza chinarsi egli può raccogliere intorno a sè 
i frutti ed i fiori. La sua esistenza novella trascorre 
limpida, placida e serena, come le acque di un 
fiume maestoso su un letto ampio e dolce; egli 
varca gli anni della virilità operosa e feconda, egli 
attinge i limiti estremi della vecchiezza; non lo 
turbano nè il declinar della vita, nè l’avvici- 
narsi della morte; ed egli si spegne senza do- 
lore e con serenità, quasi centenario, circondato 
dalla venerazione universale. _ È 

In tal guisa alla immaginazione popolare è 
tramandato il ricordo di Alvise Cornaro. Non 
rassomiglia la suà vita, così vagamente raccon- 
tata, a quella di alcuni santi, di alcuni asceti, 
di alcuni fondatori di ordini religiosi? Molti di 
codesti singolari e meravigliosi spiriti, che ab- 
bandonarono le aspre vie della terra, cercando 
il rifugio nella visione consolatrice del cielo, tra- 
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scorsero, come il Cornaro, in mezzo alle orgie e 
alZdilagare sfrenato dei godimenti gli anni della 
loro giovinezza; poi,*d’improvyviso, volsero le 
spalle agli orti del mondo, e camminarono esta- 
tici verso il deserto sconfinato, che pei loro occhi, 
invasi dalla ebbrezza divina, si tramutava nei 
cerchi sfolgoranti e ridenti del paradiso. Alvise 
Cornaro non insegnòtuna disciplina per il cielo, 
ma per la terra; non,fondò un particolare or- 
dine religioso, ma un universale ordine umano, 
l'ordine dei temperanti. La sua figura pertanto 
da tempo lunghissimo appartiene alla leggenda. 
* 
gine di Alvise Cornaro, che noi y 
demmo fanciulli, che il popolo vede ancora en- 
tro i vapori della leggenda, somiglia alla imma- 
gine reale di lui, quale apparisco nell’aere sereno 
della storia? Di Alvise Cornaro si occuparono 
alcuni studiosi nel passato, ma non seppero rac- 
cogliere che poche notizie e non le unirono in 
ordine rigoroso e non le illuminarono con l’am- 
pia conoscenza dei tempi, in cui il Cornaro 
fiorì. Spettava ad uno dei più insigni cultori 
della storia veneziana, al quale Venezia deve 
già la rivelazione e la celebrazione di tante sue 
glorie, a Pompeo Molmenti, togliere la fi- 
gura di Alvise Cornaro alle caligini della leg- 
genda e porla dinanzi al lume della storia. Nella 
nuova edizione Treves del classico libro di Co) 
naro, egli, nella prefazione, espone il frutto di 
suoi studi, dai quali Alvise Cornaro emerge vi- 
vente, con maggiore attraenza per gli spiriti colti 
ch’egli prima non avesse nella tradizione popolare. 

Alvise Cornaro praticò veramente quella so- 
brietà, che gli valse la sua grandissima fama e 
che fu da lui glorificata nel suo 7Yattato della 
vita sobria, ma egli ebbe altre singolari ed ec- 
cellenti virtù nella sua vita. Vissuto dall’ultimo 
periodo del ’400 fin oltre la metà del ’500, cioè 
nell’epoca d’Italia più splendida e più gloriosa 
per fiorire d’arti, di lettere, di scienze, di ric 
chezze, d’ogni ornamento della privata e della 
pubblica vita, egli fu uno di quei gentiluomini, 
così numerosi nel nostro Rinascimento, che at- 
tuarono, con la maggior completezza ed armonia 
l'ideale della eleganza, della signorilità e della 
dovizia disposate con la sapienza, con l'esercizio 
delle virtù civili e col culto della belle: gli 
fu uno di quei magnifici esemplari di umanità 
superiore, che apparvero allora sulla terra d’Italia 
a dimostrare la meravigliosa bellezza della nostra 
razza dominatrice, e che lasciarono sul suolo da 
essi calpestato un solco inestinguibile di luce. 

Nato nel 1475 in Venezia dalla nobilissima fa- 
miglia dei Cornaro, che diede al mondo la gloria 
della regina di Cipro, Alvise Cornaro visse fino 
al ventesimo secondo anno di età nella sua città 
natale, accolto nella celebre compagnia della 
Calza; poscia per lo studio della giurisprudenza 
si recò a Padova, ove appartenne alla setta mac- 
cheronea ed all'accademia cosmicana, allegre com- 
pagnie composte in maggior parte di studenti e 
aventi lo scopo di architettare burle e di ordi- 
nare ogni genere di passatempi. A Padova il 
Cornaro visse dai yentidue ai trentacinque anni 
di sua età in continua festa e dissipazione, fin- 
chè lo colse una grave ed estenuante malattia, 
che per cinque anni aspramente lo travagliò, 
Poscia — com’egli racconta nel suo Trattato della 
vita sobria — osservando per un anno intero una 
dieta severa, riacquistò la salute. Mutò costume 
dopo la malattia, e, intrapreso un regime straoi 
dinariamente sobrio, attese a lavori di agricol- 
tura e a studi ed invenzioni d’arte, 

Nel 1518 conobbe l’architetto e pittore vero- 
nese Giovanni Maria Falconetto, che gli era stato 
raccomandato da Pietro Bembo, e lo tenne ospite 
suo per più di vent'anni. Con lui si recò a Roma, 
ove le opere d’arte e i monumenti e i ricordi 
dell’antica storia empirono l'animo suo di gioia 
e di meraviglia; ritornato a Padova fece egli 
medesimo ‘il modello del suo palazzo eretto in 
quella città, del quale oggi non rimane più trac- 
cia; e poscia, accanto al palazzo, nel 1524 fece 
edificare la loggia bellissima, che ancor oggi si 
ammira e ch’ebbe le lodi del Palladio e del Serliio, 
Sotto quella loggia e nel contiguo giardino, fra 
le delizie della natura e dell’arte, egli adunava 
spesso i più eminenti personaggi di Padova, coi 
quali s’intratteneva a ragionare di argomenti let- 
terari, artistici e scientifici; ed ai convegni dotti 
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egli alternava i trattenimenti musicali e gli spet- 
tacoli teatrali; così nel suo palazzo fu rappre- 
sentata la tragedia Edipo di Andrea dell’An- 
guillara. 

Chiamato ad amministrare la sostanza del car- 
dinale Luigi Pisani, che fu vescovo di Padova 
dal 1524 al 1567, egli disegnò e fece costruire 
per lui una fabbrica rurale a Campagna Lupia 
presso Dolo e una villa a Luvigliano presso Tor- 
raglia sui colli Euganei. Per sè edificò due ville, 
l’una a Codevigo sulla destra del Brenta, l’altra 
sui colli Euganei presso Este. In questa villa 
egli aveva fabbricato un teatro ad imitazione 
degli antichi, e in essa Angelo Beolco detto il 
Ruzzante, autore ed attore, per lungo tempo 
ospite suo, scrisse molte delle sue commedie in 
dialetto rustico padovano. 

All’agricoltura egli attese con amore e con sa- 
pienza rara; fece bonificare e risanare quasi tutto 
il territorio paludoso intorno a Codevigo; e diede 
ammaestramenti al Governo stesso della Repub- 
blica Veneta, che, seguendo i suoi consigli, fece 
fare molte bonifiche specialmente intorno ai colli 
Buganei. Frutto dei suoi studi e delle sue espe- 
rienze agricole, fu un trattato sull’agricoltura, 
come frutto de’ suoi studi e delle sue opere a 
chitettoniche fu un trattato sull’architettura; ma 
l’uno e l’altro andarono perduti. Di lui riman- 
gono soltanto il Tvattato sulla vita sobria, ch'egli 
seri; 58, vecchio di ottantatrè anni, e al 
quale deve la sua celebrità, altri tre, scritti sullo 
stesso argomento, da lui poscia pubblicati, dal 
1561 al 1565, cioè il Compendio del trattato me- 
desimo, l'Aumorevole esortazione dell'autore, e una 
Lettera al Reverendissimo Daniele Barbaro pa- | 
triarca di Aquileia, ed altre lettere minori. 

Morì nel 1566, avendo goduto fino all’ ultimo 
anno, il 919, della sua esistenza d’una singolare 
robustezza fisica e d’una singolare lucidità men- 
tale, e volle essere sepolto tra il Falconetto e il 
Ruzzante, i due prediletti amici, che con le loro 
fantasie d’arte più avevano allietato la sua no- 
bile ed integra vita. 

Lo scritto del Molmenti, dal quale furono tratte 
codeste notizie, fu pubblicato in parto dapprima 
nell’Antologia, ed ora forma, come abbiam detto, 
la magistrale prefazione dell’ opera del Cornaro 
(L'arte di vivere a lungo, discorsi su La vita s0- 
bria!) © di quella del Lessio (L'arte di godere sa- 
nità perfetta), pubblicate ora in elegante volume 
della Casa Treves. 

Il nome e la vita e le opere dell’ illustre pa- 
trizio veneziano del cinquecento, nell’odierno fio- 
rire degli studi storici, ritornano oggi me 


a- 


mente in onore. Così nell’anno scorso a Milwau- 


kee, città ina a Chicago, l'americano Wil- 
liam Butler pubblicò in ricca edizione la 
vita sobria del Cornaro, tradotta in lingua'in- 
glese, insieme con altri studi sul medesimo 'ar- 
gomento di Francesco Bacone, di Guglielmo Tem- 
ple e di Giuseppe Addison, La nuova edizione ita- 
liana del Cornaro fu promossa in Italia dalla con- 
tessa Maria Pasolini, gentildonna di altissimo 
spirito, erede veramente delle virtù dell’antico 
patriziato italiano. Giustamente, a tale opera fu 
chiamato dall’ acuta sagacia dell’ editore e dallo 
squisito intelletto della promotrice il Molmenti, 
come quegli che oggi in Italia ha la più sicura 
e profonda e vasta conoscenza della storia e dei 
costumi di Venezia antica, e come'quegli anche 
che, per le sue particolari consuetudini, è me- 
glio disposto ad apprezzare quell’ideale di vita 
semplice, sobria, tranquilla, trascorsa in mezzo 
ai lavori campestri e allietata dalle fantasie 
denti dell’arte, cui celebra ne’ suoi scritti il Cor- 
naro. Venezia è sempre in cima al pensiero ed 
all’anima di Pompeo Molmenti. Così nella sua 
dolce quiete di Moniga — alla quale solo di 
tempo in tempo lo strappa qualche nobile e ‘au- 
dace battaglia per la difesa dell’arte o della! di- 
gnità civile — egli, mentre sta preparando in- 
sieme col Ludwig uno studio completo sulla vita 
e sulle opere di Vettore Carpaccio, e mentre sta 
curando quella seconda edizione della Storia di 
Venezia nella ‘vita privata, che sarà il maggiore 
e più insigne monumento dell’opera sua di serit- 
tore, attende a porgere ancora un tributo di 
omaggio a Venezia, con questo libro sul Cornaro, 
inteso a rinverdire la memoria di un uomo, che 
di Venezia fu nobilissimo figlio. 
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In Mausonro DI Fiurrto IL IL BELLO, DUCA DI S&VOJA NELLA CHINSA DI BROU-EN-BRESSE. 
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E. DE AMICIS A ROMA. 


La presidenza dell’Associazione della Stampa a Roma 
ebbe la felice ispirazione di festeggiare con artistica so- 
Jennità la visita di Edmondo De Amicis alla capitale, e 
lo scrittore illustre, prediletto da tutto il pubblico ita- 
liano, accolse il cordiale invito. Perciò, la sera del 1.° de- 
cembre, nelle sale dell’Associazione si trovavano raccolte 
le personalità più cospicue della politica, dell’arte, del 
giornalismo e una folla di signore splendide di bellezza 
e di eleganza. 

Sì notavano tra i presenti il presidente del Senato, 
rancredì Canonico; il vice-presidente, prof. Blaserna; 
l'on. Pinchia, sottosegretario di Stato per la Pubblica 
Istruzione; l'on. Maggiorino Ferraris, direttore dell’An- 


- tologia ; il senatore Ronx; il prof conte De Gubernatis; 


il maestro Sgambati; il conte di San Martino, nella qua- 
lità di futuro pro-sindaco di Roma; le rappresentanze 


delle Associazioni artistiche; molti letterati; molti mu- | 


sicisti e i più valenti fra i nostri colleghi. 

Edmondo De Amicis fu accolto con fervido entusia- 
smo, e quando apparve nel salone la forte e buona figura 
dai capelli nivei, scoppiò un lungo irrefrenabile applauso. 

Il presidente, ch'è il deputato Salvatore Barzilai, si 
rivolse all’ ospite illustre, dicendo che non vorrà com- 
mettere certo l'ingenuità di presentare ad un pubblico 
colto Edmondo De Amicis, “ Vi sono pochi scrittori ita- 
liani più intimamente conosciuti, più famigliari di lui 
al mondo dei lettori nelle sue varie gradazioni. Egli ha 
rivelata intiera l’anima sua: tutti ha conquistato col 
senso umano delle sue opere quando segnava i quadri 
toccanti della vita militare, quando con arte di colorista 
potente rendeva le impressioni dei suoi viaggi, come 
quando, posto innanzi allo spettacolo delle miserie, delle 
disuguaglianze sociali, dava il meglio del suo intelletto, 
del suo cuore per coglierle al vivo o sulla carrozza o 
sul battello di tutti ed invocava per esse un po' di giu- 
stizia. E oltre che dal mondo che affolla la sala, è co- 
nosciuto e amato dal piccolo mondo che ha molto rim- 
pianto stasera di non poter seguire i babbi, le sorelle, 
le mamme a far festa all'amico, al confidente prediletto. 
Ed è superfluo anche dire dopo ciò a Edmondo De Amicis 
perchè tanta gente lo abbia in pregio e gli voglia bene. 
In lui si ammira non solo l’opera Îetteraria, ma la pra- 
tica della vita che seconda e conforta con l'esempio gli 
intenti dell’arte: in lni si ama il culto consacrato alla 
famiglia, all'amicizia, n tutte le cose più belle. , 

E în nome di tutti l'oratore porge all’ ospite caris- 
simo un ringraziamento sincero per aver voluto acco- 
gliere l'invito. E tanto più tale ringraziamento è do- 
Vuto perchè è noto che per accettarlo egli ha dovuto 
non poco combattere con le riluttanze che gli erano 
suggerite da una virtù ch'egli in alto grado possiede 
e che alla vera altezza dell'intelletto e dell'animo si 
accompagna sempre: dalla sua modestia (Applausi fra- 
gorosi). 

Risponde con voce commossa ma limpida Edmondo 
De Amicis, Ecco il suo bellissimo discorso : 


Illustre Presidente, colleghi della stampa @ 
fratelli d’arte, ai quali ho stretto la mano oggi 
per la prima volta, appagando, più che un mio 
desiderio, un'ambizione antica; artisti insigni, a 
cui da lungo tempo desideravo d’ esprimere la 
mia ammirazione; vecchi amici, legati a me dalle 
care memorie della giovinezza , vi saluto e vi 
ringrazio. 

È questo il più bel giorno ch'io abbia vissuto 
in Roma, dopo il giorno che v'entrai, trentacin- 
que anni or sono, fra gli evviva e gli squilli di 
tromba, travolto da un’onda di soldati e d’emi- 
grati esultanti, ardente d’entusiasmo, sconosciuto 
a tutti, più felice di tutti. 

Cominciava allora la mia vita letteraria. Ora 
volge alla fino (No! Nol). Voi mi riportate dalla 
malinconia del tramonto nella chiarezza di quel 
giocondo mattino. 

Ma non crediate che da questa mia bella il- 
lusione ne possa nascere un’altra, che non sa- 
rebbe sua figlia legittima. So bene che come nel- 
l’esercito combattente ci sono le onorificenze che 
si ddnno al merito e quelle che si dànno agli 
anni, così nell'esercito letterario. Comprendo che 
voi onorate in me non l’ingegno e l’opera, ma 
l’anzianità del servizio: servizio delle lettere, nel 
quale, come in quello delle armi, io son rimasto, 
pur troppo, ufficiale subalterno (Acclamazioni). 

Ma anche questo premio avanza la mia am- 
bizione, ed io ne son felice e altero. Mi consola 
altamente della fallita corona verde l’onore che 
voi fate alla mia corona bianca; e non dico co- 
rona per traslato che sarebbe vanagloria canuta: 
non ho che a chinare il capo per accertarvene. 
E qualche cosa voi rinverdite pure nel mio spi- 
rito. Mi vien nella fronte come un soffio di pri- 
mavera la simpatia che spira dai vostri volti e 
suona nelle vostre parole; mi rinsalda nel cuore 
buoni propositi che vacillavano, e vi ridesta belle 
speranze che stavano per estinguersi, e rialza, 
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fortifica nell'animo mio il sentimento dei miei 
doveri di scrittore italiano. 

Di questo benefizio principalmente vi son grato. 
(Benissimo). 

Se qualche volta, scrivendo, ritroverò ancora 
la buona ispirazione del tempo migliore , se il 
sentimento dell’ amicizia, l'amore dell’ infanzia, 
l'ammirazione della bellezza, se la pietà dei do- 
lori umani e la fede nel bene avranno ancora 
dalla mia povera penna qualche espressione che 
risuoni nel vostro cuore e non sia indegna del 
vostro giudizio benevolo di scrittori e d’ artisti, 
siate certi che alla buona ispirazione avrà gio- 
vato in gran parte il ricordo sempre vivo di 
questa serata festosa, in cui mi pare scenda una 
benedizione sopra ogni fatica della mia mente, 
una goccia di balsamo sopra ogni ferita del mio 
cuore. (Applausi vivissimi). È A 

Vi ringrazio, buoni amici; vi ringrazio, cari 
colleghi e artisti cortesi; vi ripeto la dolce parola 
anche in nome del mio più dolce amico, che m'a- 
scolta in mezzo a voi (additando il suo figlio Ugo), 
vi affermo anche in nome suo che fin che avremo 
lume di memoria e dovunque ci porti la vita non 
pronuncieremo mai il nome della Città venerata, 
dove palpita il cuore della Madre di tutti, senza 
che ci appariscano dietro la sua immagine lumi- 
nosa le vostre: le vostre immagini sorridenti, 
come ora voi siete, nell’atto di dire al figlio: — 
Imprendi il tuo cammino con coraggio e t’accom- 
pagni la fortuna — nell'atto di dire al padre: 
— Îl tuo cammino non è finito: prosegui, e non 
t'abbandoni la speranza. — E anche di lontano 
vi manderemo il buon augurio fraterno e il sa- 
luto della gratitudine, come ora ve lo mandiamo 
con un affetto che la mia parola non può espri- 
mere intero, con un’allegrezza che ci illumina 
come un raggio di sole, con tutta, tutta l’anima 
nostra (Applausi). 


Mentre affievoliva lo scroscio degli applausi e delle 
acclamazioni , s'iniziò lo svolgimento del programma 
musicale. Cantarono egregiamente Paolo Wulman e il 
tenore Schiavazzi, che si fece cordialmente applaudire 
nell'aria del Mefistofele © nella dolcissima serenata del 
Silvano. Un'ovazione trionfale fu decretata infine a Pie- 
tro Mascagni che accompagnò al piano tre sue deliziose 
romanze, l'aria dell'Amico Fritz, Son pochi fiori, e una 
delicata romanza del Faure, Les Murtes, cantate con 
arte suprema, con la magia del sentimento e con la 
voce più pura da Emma Carelli. La grande artista ebbe 
le più entusiastiche acclamazioni. Alle artiste gentili 
sime furono offerti splendidi fiori. Agli invitati fu quindi 
offerto un suntuoso duffet, che chiuse la memorabile festa. 


Il 4 decembre, anche gli Jospin di Roma diedero 
un ricevimento in onore di E. De Amicis. 


La Guerra nell'Estremo Oriente. 
La collina dei 203 metri a Port-Arthur. 


Mentre la squadra russa del Baltico, entrata parte nel 
Canale di Suez, e parte doppiando il Capo di Buona 
Speranza, si avvia all’Estremo Oriente, d'onde annun- 
ziasi che le muove incontro, al comando dell'ammiraglio 
Urin, una squadra perfettamente armata di incrociatori 
e di torpediniere giapponesi; a Port-Arthur gli assedianti 
moltiplicano gli sforzi, non curanti delle vite umane 
che sagrificano, di una sola cosa preocenpati — farla 
finita con Port-Arthur. 

“La fortezza è imprendibile , — dicono i russi, fi- 
denti nel valore di Stoessel e dei suoi soldati; ma i giap- 
ponesi, togliendo anche 100000 uomini al maresciallo 
Oyama, stazionaric in Manciuria, fanno susseguire as- 
salti ad assalti, e l’ultimo di questi, il 30 novembre, li 
ha resi padroni della Collina dei 203 metri, detta 
anche il colle del Tempio, e segnata su carte francesi 
alta 220 metri e su carte inglesi 731 piedi (metri 223). 

È una delle più importanti alture, fuori dalla linea 
di difesa permanente, e si estende a nord-ovest della for- 
tezza propriamente detta, al disopra della Città Nuova, 
fra le boscaglie della Tavola e quelle del forte Liao- 
ti-shan. 

Per prendere In collina dei 203 metri, i giapponesi 

lottarono aspramente tre giorni, 
. Nel pomeriggio del 27 novembre essi concentrarono 
il fuoco dei loro grossi cannoni sopra la Collina Rossa, 
situata a trecento metri a sud della collina dei 203 metri 
La fanteria fece quattro attacchi; e solo il quarto riuscì. 
I russi di nottempo fecero tre contr’attacchi, respingendo 
i giapponesi. Questi al mattino seguente, invece di ope- 
rare verso la Collina Rossa, attaccarono direttamente la 
collina dei 203 metri con accanimento disperato. Avan- 
zando nella valle tra le due colline subirono il fuoco 
di due forti. Benchè decimati continuarono l'attacco e 
riuscirono ad vcecupare l'angolo sud-est. L'altra colonna 
giungeva presso l'angolo sud-ovest. Perdite gravissime 
furono cagionate dalle granate lanciate a mano. 

All’alba del 29 i russi fecero un furioso contr’attacco 
e ricacciarono i giapponesi inseguendoli nella valle. 
Tuttavia i giapponesi poterono mantenersi nelle trincee 
a sud-ovest, a una trentina di metri sotto la cresta. So- 
praggiunti poderosi rinforzi, i giapponesi ripresero la 
mattina del 30 l'attacco dal lato sud-ovest. I russi non 
cedevano. Frattanto l’artiglieria riuscì a regolare il tiro 


e rovesciò una grandine di proiettili sopra i difensori. 
Anche lo navi giapponesi dalla baia dei Piccioni man- 
tennero un fuoco indiretto. I russiwerso le cinque po. 
meridiane apparvero indeboliti. T giapponesi allora si 
slanciarono nuovamente sulle trincee subendo perdite 
enormi. I russi non cedevano. In questo momento eri- 
tico i giapponesi ricevettero dei rinforzi e si lanciarono 
a varie riprese contro i russi emettendo grida altissime, 
che si udirono fino nella città di Port-Arthur. 

Finalmente alle sette e mezza i russi si divisero a 
gruppi di venti © trenta uomini e si ritirarono lenta- 
Mente. Alle otto la collina era espugnata. La Collina 
Rossa fu presa senza difficoltà. I rinforzi russi chiamati 
per telefono giunsero troppo tardi. I russi la stessa notte 
fecero sei contr’attacchi disperati. Il sesto durò otto ore 
e terminò a mezzogiorno del i.° dicembre. Vi fu una 
serie di scontri ad arma bianca, e finalmente i russi, su- 
bite gravi perdite, si ritirarono. 

La presa della collina dei 203 metri è considerata 
importante, Le navi russe, esposte ora al fuoco diretto 
dei giapponesi, ripresero le operazioni per sgombrare l’in- 
gresso del porto. Si ritiene che esse preparino una 
sortita disperata per non cadere nelle mani del nemico. 

Stoessel non sembra colpito da questo nuovo successo 
dei giapponesi © si ritiene che, volgendo a peggio le 
sorti di Port-Arthur, si ritirerà, a fare disperata resi- 
stenza, nel forte di Liao-ti-shan. 

In Manciuria nulla di veramente notevole, fra il sue- 
cedersi di frequenti scaramuccie. Ma la mala ventura 
perseguita davvero i russi — un incendio ha loro di- 
strutto in Harbin tutto il materiale della Croce Rossa, 
proprio là, dove i dolori e le miserie della guerra ab- 
bisognano di tanti aiuti. Commovente, a proposito di 
feriti, questo episodio narrato in un telegramma di Ku- 
ropatkine allo Czar: 

“ Nella notte del 29 novembre una nostra pattuglia 
raccolse due soldati del reggimento Belikolustk che, fe- 
riti in un attacco notturno, il 16 ottobre, rimasero senza 
soccorsi nella trincea. Quello ferito più leggermente pro- 
curò durante 45 giorni i viveri per sè © pel compagno 
andando a ricercarli fra i morti. Fu soltanto quando 
il compagno potè muoversi che ambedue abbandonarono 
le trincee e si trascinarono fino al raggio delle nostre 
posizioni ,,. 
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TRE DI VIVERE A LUNGO, discorsi su 
La Vita Sobria, di Lusi CorNARO è di Lro- 
nARDO LESSIO, con prefazione di POMPEO MOLMENTI. 
Un volume in-16 di 232 pagine. L. . 


a VAC DI VITA (the strenuous life), di Pro- 
poro ROOSEVELT, presidente degli Stati Uniti 
d'America. Traduzione di Hilda di Malgrà col- 
l'autorizzazione dell'autore. Lire 3. 


A FIGLIA-DI IORIO, tragedia pastoralo in fre 
atti di GABRIELE D'ANNUNZIO. Un elegante vo- 
lume în carta vergata, ornato da Anoro Karonss. L. 4. 
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Hunyadi Janos” 


“Effetto blando, innocuo, e sopratutto sicuro. La medicazione 
della costipazione intestinale con quest'acqua minerale è vera- 
mente sovrana.” nl Morgagni. 


(L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVISTA TEATRALE. 
Viaggio di nozze, di G. Antona Traversi. — Risurre- 
zione, di Frank Alfano, - Il concorso Sonzogno per 
due libretti. — Mascagni e l’editore Chondens. - Ma 
rio Fumagalli e Silvain a Milano. - La nuova fae- 
ciata del Teatro dei Filodrammatici. — L'odissea del 
Figlio di Jorio. — Ermete Zacconi contro gli au- 
tori. — Il monologo Parisina, di Domenico T'umiati, 


La settimana scorsa a proposito degli indiseu- 
tibili pregi della nuova commedia di Giuseppe 
Giacosa mi è caduto dalla penna questo periodo: 
“l’evoluzione moderna del dramma deve portarlo 
più vicino alla vita, togliendo l’importanza all’in- 
treccio per rivolgerla tutta sul carattere.,, Ora 
temo di dovermi ricredere, e che l’evoluzione di 
cui ho fatto parola sia una delle tante allucina- 
zioni della critica. Infatti il pubblico dello stesso 
teatro Alfieri, il quale ha pur applaudito, e per 
un bel numero di rappresentazioni, // più forte, 
ha decretato un trionfo e solenne al Viaggio di 
nozze di Giannino Antona Traversi, dramma che 
a unanime giudizio di chi l’ha udito, segue una 
via del tutto opposta: è cioè un dramma ad in- 
treccio, puramente ad intreccio, nel quale — come 
osserva Domenico Oliva sul Giornale d’Italia, 
“Ia persona non è che uno strumento dell’azione, 
e soggiunge: “l’azione domina perchè il fatto & 
più forte dell’uomo, perchè l’uomo non crea il 
fatto, perchè l’uomo, sia buono, sia cattivo, sia 
vanitoso, sia difettoso, sia energico, sia debole, è 
trascinato da elementi che gli sono estranei. n È 
un' affermazione assoluta e come tale, è suscet- 
tibile di venire discussa, ciò che potremo fare 
quando avremo ascoltato anche noi il dramma 
prossimamente al teatro Manzoni di Milano. Per 
ora salutiamo con simpatia il trionfatore, che 
dalle salaci arguzie della Scuola dei mariti è 
asceso alla tragedia domestica, con tanta fortuna 
da aprire un nuovo campo alla sua attività e 
alla sua intelligenza. 

Fra il successo del Giacosa e quello dell’An- 
tona Traversi, Torino ha avuto la buona ven- 
tura di dare il battesimo di operista a un gio- 
vane compositore. Al Vittorio Emanuele si è rap- 
presentata l’opera Risurrezione di Frank AL 
fano, maestro napoletano, di cui ricordiamo al- 
cune delicate composizioni da camera; e che ha 
fornito la musica a due pantomine: Napoli e Lo- 
renza, rappresentate con successo a Parigi. Ri 
surrezione compendia nei suoi quattro atti i mo- 
menti più drammatici del famoso romanzo di 
Polstoi. Il libretto è di Cesare Hanau, altro 
giovane d’ingegno, che ha rivelato molta acutezza 
d’osservazione, e uno spiccato talento scenico in 
alcune arrischiate commediole dialettali milanesi. 
La riduzione scenica del romanzo è generalmente 
lodata; la musica è dalla critica unanimé giu- 
dicata favorevolmente; il successo che è stato in 
qualche punto entusiastico, non è ottenuto con 
effetti volgari, ma con severità d’arte; e l’opera 
da capo a fondo porta l'impronta di un ingegno 
robusto e originale. Sia dunque di buon augurio 
il suo titolo; rappresenti davvero la resurrezione 
della nostra arte lirica che oscilla fra due ten- 
denze e due nomi: Wagner e Verdi, senza tro- 
vare ancora un cammino proprio. 

Gli incoraggiamenti non mancano. Edoardo 
Sonzogno, dopo aver cercato di pescare il pesce 
raro dell’operista di genio con l’esca dei cinquanta 
biglietti da mille, ora getta l'amo per poter of- 
frire, ai maestri più o meno in voga, due libretti, 
o, meglio, due librettisti che possano liberare dai 
lavori forzati quei due o tre poveri condannati 
da qualche anno a fornire melodrammi, comme- 
die liriche e poemi drammatici a quanti sono rie- 
sciti a conquistarsi Ja laurea di composizione in 
uno qualsiasi dei nostri Conservatorii. Ma quanti 
sogni dietro a quelle venticinquemila lire? 
Qual’è l'impiegato delle Ferrovie, del Catasto, del 
Demanio, delle Imposte dirette ed indirette, l'uffi- 
ciale, il sergente, il caporale dell’esercito o della 
benemerita, lo studente di ginnasio, di liceo, del- 
l’Università che non si senta in questo momento 
un Felice... Romani e non abbia la coscienza di 
potersi conquistare il bel premio delle venticin- 
quemila lire, o almeno, modestamente, il se- 
condo premio di diecimila? 

Gli incoraggiamenti non mancano: gli impre- 
sarii mecenati vengono a noi anche d’oltralpe. Il 
Re Riccardi, tanto accusato per aver inondato i 
nostri teatri di pockades francesi, si è fatto inter- 
mediario fra Pietro Mascagni e un grande editore 
musicale francese, e questi gli ha accordato dei 
patti che nessun editore italiano ha offerto ai 
nostri più grandi maestri, Lo stesso Re Riccardi 
lo racconta nell’Italie. L’Amica, l’opera di Ma- 
scagni che andrà in scena a primavera a Mon- 
tecarlo, è piaciuta tanto al Choudens, che ha offerto 


all'autore di Cavalleria Rusticana il 55 per cento 
sugli utili, accontentandosi lui del 45, In quanto 
poi a Vestilia, che sarà il capolavoro del maestro, i 
patti sono ancora migliori per l’autore; in quanto 
all'Italia, il Choudens si accontenta della gloria : 
75 per cento a Mascagni e 25 per cento a Re Ric- 
cardi. Ecco un editore francese degno perlomeno 
della cittadinanza romana. 
* 

L'arte non conosce barriere. Lo si è tanto detto 
che è diventato una realtà. A_Milano abbiamo 
ammirato in queste sere nel rinnovato teatro dei 
Filodrammatici un ex-cantante italiano, che dopo 
esser stato cantante e attore tedesco, e direttore 
di scena di importanti teatri, è ritornato italiano 
per insegnarci come devono essere allestiti i ca- 
polavori del teatro. Mario Fumagalli, l’ex-ba- 
ritono che ricordiamo d’aver applaudito parecchi 
anni or sono al Dal Verme, ha conquistato il 
pubblico milanese colla sua coscienza di artista. 
Come attore ha alcune deficenze di pronuncia e 
di fisonomia, non ha la maschera dell’eroe tra- 
gico, ma la sua intelligenza di interprete e di re- 
gisseur è straordinaria. Conoscevamo l’ Otello di 
Rossi, di Salvini, di Emanuel, di Zacconi, egli ci 
ha dato l’ Otello di Shakespeare. L'antico capo- 
lavoro, dato nella sua integrità, o quasi; allestito 
con lusso e precisione di particolari; ha afferrato 
lo spettatore è lo ha commosso come un’opera 
nuova che camminasse verso una temuta ma an- 
cora ignorata catastrofe. Non grida, nè urli, nè esa- 
gerazioni, nè escandescenze, ma la recitazione pia- 
na, naturale: quadri della vita di ogni tempo, nei 
magnifici costumi dei dipinti di Paolo Veronese. 

Non ostante le sue deficenze di attore, Mario 
Fumagalli è un grande artista: egli sa rivelarci 
nel Moro di Venezia, l’uomo generoso ed inge- 
nuo, ed innamorato; non esce dal quadro, non 
si mette in evidenza su gli altri più che non 
l’abbia voluto lo Shakespeare. Ogni attore ap- 
parisce così nella sua luce giusta; e benchè tutti 
portino dei modesti nomi, sanno dare il giusto 
valore al personaggio, e la giusta intonazione al 
dialogo. Quante pallide, insignificanti Desdemone 
non ricordiamo noi offuscate dalla declamazione 
del ruggente Otello? La Desdemona del nuovo 
Otello, è una viva creatura soave di bellezza, di 
grazia e di ingenuità; e la sua immagine si im- 
prime nell’anima dello spettatore. Edvige Reinach 
ha saputo far apprezzare e la sua figura spirituale, 
e l'arte sua squisita e il suo talento. Jago non 
è il solito cupo tiranno, e Cassio il sentimentale 
amoroso; e il movimento scenico non è lasciato 
al caso, ma regolato e naturale anche nelle scene 
tumultuose come quella, di grande effetto, della 
taverna al secondo atto... 

Meglio che con questa rappresentazione non 
si poteva solennizzare il felice compimento della 
facciata del centenario teatro Eilodrammatico, i 
cui spettacoli non furono sempre ossequenti al 
simbolo espresso dall’Appiani, nel magnifico sipa- 
rio: La scienza e le arti che fugano i vizi. La fac- 
ciata eseguita su disegno dell’architetto Giachi, 
non segue certo il concetto dei primi architetti; 
essa ha tutta la civetteria e la grazia delle mo- 
derne costruzioni. Una vasta loggetta, una ter- 
razza s'avanzano al l’altezza della seconda e della 
terza galleria. Il motivo decorativo dei piani su- 
periori si collega con quello dei piani inferiori già 
esistenti con fregi a rilievo e ad andamento bu- 
gnato. Alla vecchia tettoia ne è sostituita una 
nuova. In alto dove la facciata rientra, due co- 
rone in rilievo ai lati, e nel mezzo un'iscrizione 
in mosaico. 

È un'allegra facciata, adatta ad un teatro, la 
quale contrasta con quel nome di “ Accademia 
dei filodrammatici ,, che ancora mantiene, non so 
per quale forte ragione. Non è sorto in nessuno 
il pensiero di intitolarlo a Paolo Ferrari? Forse 
col nome ne cambierebbe anche la fortuna. Le 
preferenze del pubblico milanese sono sempre 


per il vicino Manzoni, e le prime recite del’ 


Fumagalli ebbero molti applausi, ma non il 
pubblico che si meritavano. Andate attori, an- 
date capocomici, a vedere questo magnifico Otello, 
e salutate Mario Fumagaili quale un maestro, 
e imparate da lui; se non volete che invano egli 
abbia rivarcato le Alpi per mostrarvi con quanto 
studio e quanta coscienza debbono allestirsi i 
capolavori. E pochissimo pubblico ha trovato il 
celebre attore Silvain della Comédie francaise, 
che ha ivi rappresentato Le Roi s'amuse di Vit- 
tor Hugo e Père Lebonnard. È un buon dicitore, 
ed è stato molto apprezzato dal poco pubblico, 
nella drammatica parte del Lebonnard. Non parve 
a suo posto in quella di Triboulet, che ha avuto 
torto di scegliere per questo suo giro all’estero. 


* 
Fra un atto e l’altro dell’Otello, al Filodram- 


matici, si è giustamente paragonato l'allestimento 
scenico dell’Ote/o, con quelli pur magnifici delle 
ultime tragedie di Gabiriele d'Annunzio; il 
nostro grande poeta, e coll’ opera propria, e al- 
leandosi ad insigni artisti, ha saputo essere an- 
che in questo senso un innovatore della nostra 
scena, ed emanciparla dal tradizionale istrioni- 
smo, che non è stato ancora vinto. Il poeta ha 
dovuto combattere anche in questi giorni, contro 
la lue istrionica, una battaglia, che per fortuna 
è stata vinta, per il buon senso e il sentimento 
di giustizia del pubblico. Alludo a quella gaz- 
zarra nata attorno a quella proibizione fatta dal 
d'Annunzio allo Scarpetta, di rappresentare 
una sedicente parodia, che era invece una inde- 
cente contraffazione della Figlia di Jorio. Nella 
riduzione scarpettiana i versi non erano gran che 
mutati, solo cambiava il sesso dei personaggi... 
Pure questa indegna bufionata aveva trovato 
sostenitori nella stampa, perchè in una limitata 
regione del nostro paese lo Scarpetta è conside- 
rato un grande attore, un grande riduttore di 
commedie; un genio insomma, superiore ad ogni 
poeta, ad ogni drammaturgo... il superuomo dei 
superuomini. Da alcune settimane la questione 
Scarpetta-d' Annunzio, aveva invaso le colonne 
dei giornali napoletani. Scarpetta strepitava ai 
quattro canti, che aveva avuto il consenso tacito 
del d'Annunzio, e narrava, anche in versi eroici, 
gli episodi di una sua gita a Bocca d’Arno, una 
visita a Gabriele d'Annunzio, durante la quale 
il poeta aveva riso fino alle lagrime, Il poeta 
invece, ha sostenuto di essere stato cortese per 
dovere di ospitalità, ma di essersi sempre opposto 
alla profanazione del suo lavoro. Infatti egli ri 
corre ai giureconsulti, affida la vertenza alla 'tu- 
tela della Società degli Autori.... e ora i tribu- 
nali diranno, se la proprietà delle opere dell’in- 
gegno è effettivamente tutelata dalle nostre leggi. 

Quanto allo Scarpetta, poichè s'era intestato 
di fare un passo avanti verso la gloria con que- 
sto Figlio di Jorio, sabato sera aveva incomin- 
ciato a rappresentarlo al teatro Mercadante di 
Napoli; ma tale è stato il disgusto suscitato nel 
pubblico, che l’indignazione scoppiò al secondo 
atto unanime e rumorosa, così che il sipario ha 
dovuto scendere fra le assordanti acclamazioni 
a Gabriele d'Annunzio. È il destino di Sciosci: 
mocca, come di tutti i truffaldini passati, presenti 
© futuri, di avere le busse e le beffe, e bene gli sta. 


* 


Gabriele d’ Annunzio aggiunge alle sue tante 
benemerenze questa di mostrare come l’autore 
debba saper far rispettere l’opera propria, di 
fronte alle prepotenze degli attori. E ciò deve av- 
venire anche se si tratta di un attore famoso, che 
si chiama Ermete Zacconi. È sorta una que- 
stione fra questo insigne interprete e la Società 
degli autori perchè questa naturalmente esige, 
che egli paghi i diritti d'autore per i lavori da 
lui rappresentati testè in America. L'attore tra- 
gico, nel difendere la sua causa nel Piccolo Faust 
diventa comicissimo. Confrontando il valore del- 
l’opera d’arte con quello dell’interprete, sostiene 
che l’opera non ne ha alcuno commercialmente 
se il valore non le è dato dalla bravura dell’in- 
terprete, e conclude invitando i colleghi a esu- 
mare le opere del passato nelle quali non gra- 
vano diritto d’autore. “ Con sei mesi di fatiche 
potrà ogni compagnia avere un repertorio spe- 
ciale, non soggetto a percentuali gravose, nè a 
volontà arbitrarie. ,, 

Avrà questo grido di guerra il.suo effetto ?... Ne 
dubitiamo assai. Ermete Zacconi ha in ogni modo 
scelto male il momento; proprio nel punto che 
tante nuove produzioni italiane promettono alle 
cento nostre compagnie i lauti guadagni di Come 
le dente di Romanticismo, della Figlia di Iorio. 

rede il grande, l'immenso attore e creatore 
Zacconi, che, per esempio, la compagnia Talli- 
Grammatica-Calabresi, abbia da rinunciare al 
Più forte del Giacosa, al Viaggio di Nozze del- 
l’Antona Traversi, a Fiamme nell'ombra del Butti, 
al Re Burlone del Rovetta, a_Za piccola fonte 
del Bracco; per mettere in scena l’ Amleto, la 
Morte civile, è il Don Marzio maldicente alla bot- 

tega di caffè? 
Leporello. 

PS. Dopo Ferrara e Bologna, il distinto poeta Dome- 
nico Tumiati ha fatto sentire anche a Milano, nel sa- 
lone della Permanente e alla Società del Giaydino, il suo 
melologo Parisina. I versi sono belli, la mifsica del Ve- 
nezian è elegante e ricca di colore; ma, come è stato il 
caso della Badia di Pomposa, l’altro melologo del Tu- 
miati, la musica danneggia la poesia, e la poesia dunneg» 
gia la musica. Il Tumiati dovrebbe dedicare l’indiscuti- 
bile suo ingegno e la sua perseveranza a intenti artistici 
più rispondenti ai fini delle due arti sorelle, la poesia è 
la musica. 


UCA DI SAVOJA, E DI SUA MOGLIE MARGHERITA D'AUSTRIA (1511-1536). Composizione di Lodovico Marchetti. 
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ANGELO MAIORANA, ministro per le finanze. 


(Fotografiu Montabone, di Roma), 


Del nuovo ministro l'ILuvsrrazione ha parlato nel Corriere del numero scorso; 
în questo aggiungeremo che egli è nato a Catania nel 1867; è deputato per Nicosia 
dalla XX legislatura (aprile 1897). Come ministro per lo finanze ha debuttato mar- 


tedì alla Camera respingendo ogni proposta di abolizione del dazio sul grano, facendo 
6 tà di 
mi principi 


tacere le aspirazioni di deputato di fronte alle nece: 
numerose sue pubblicazioni sono notevoli 7 pr 


Lo stato d'assedio (1894); La teoria costituzionale delle 
Stato (1886) © la Teoria sociologica della costituzione politica 1894). Pubblicò anche 
osservazioni e proposte di qualche rilievo (1894) sulla Riforma dei contratti agrari. 


Torino, viaggiò lungamente 
all’estero studiando la tec- 
nica portuaria e_commer- 
ciale; nella sua Genova si 
distinse nel Consiglio comu- 
nale, e come ingegnere della 
Camera di Commercio, per 
tutte le opere edilizie, por- 
tuarie, industriali della fio- 
rente capitale marittima d’I- 
talia; è uno dei due delegati 
municipali nel Consorzio au- 
tonomo del porto. Il Colle- 
gio degl’ingegueri, l’Associa- 
zioneelettrotecnica lo hanno 
vice-presidente: enon manca 
la sua opera filantropica a 
numerose Pie Istituzioni. 

Vel collegio di Rocca San 
Casciano è accaduto quello 
che da tempo prevedevasi, 
la sconfitta dell’ ingegnere 
Adolfo Brunicardi, di sini- 
stra ministeriale, e la riu- 
scita del repubblicano dottor 
Numa Campi, nato a Mo- 
digliana nel 1862. Il nuovo 
eletto è, prima di tutto, un 
bel giovane, poi nn distinto 
professore di laringologia; 
esercita con grande successo 
in Pisa e in Livorno, dove 
risiede; si laureò in Bolo- 
gna, seguì corsi di perfezio- 
namento a Parigi e a Londra. 
A Livorno fu consigliere co- 
munale ed assessore per l’i- 
giene; presiedette la forte 
istituzione della Pubblica 
Assistenza; fondò ivi, primo 
in Italia, il Pane Quotidia- 
no; è amico degli studi sto- 
rici; ha dedicato diligenti 
lavori alla memoria, di Don 
Giovanni Verità, il prete mo- 
diglianese salvatore di Ga- 
ribaldi nel'49; e sta comple- 
tando un lavoro più pode- 
roso sulle Cospirazioni tosco- 
romagnole dal '81 al’59. 

A Forlì, nella elezione sup- 
pletiva dell'aprile, dopo che 
il repubblicano GustavoChie- 
si ebbe fatto il plongeon che 
tutti sanno nelle sabbie del 
Benadir; fu eletto il monar- 
chico marchese Alessandro 
Albicini, contro il repubbli- 
cano Gaudenzi. Ma nella lot- 
ta generale la situazione ha 
mutato; il marchese Albici- 


omo di governo. Delle 
a sociologia (1891); 
entrate e delle spese dello 


I NUOVI DEPUTATI. 
IV. 

Il prof. Luigi Morandi, il precettore di Vittorio Ema- 
nuele ITT, ha lasciato volontariamente il collegio di Todi, 
in attesa di un seggio senatorio; e gli elettori todani 
hanno portato unanimi i loro voti sull’av ugusto 
Ciuffelli, consigliere di Stato. Il Ciuffelli, nato a 
Massa Martana (Umbria) nel novembre 1856, fu caris- 
simo a Giuseppe Zanardelli che già nel ’76, quando fu 
ministro dei lavori pubblici, lo volle suo segretario par- 
ticolare, e lo ebbe poi sempre seco, all’interno nel?78; 
alla grazia e giustizia nell’82, e dall’87 al’90. Ciuffelli 
nel 1891 passò nelle amministrazioni provinciali come 
sottoprefetto di Velletri, fu commissario regio a Livorno, 
ispettore straordinario al municipio di Palermo; poi pre- 
fetta a Siena, Cagliari, Ravenna, Verona, fin che passò 
al Consiglio di Stato. Quando Zanardelli fu presidente 
del Consiglio, Ciuffelli ne fu ancora il segretario della 
presidenza, fino all’ottobre del 1903. Alla Camera sarà 
coi, superstiti zanardelliani, portandovi un'esperienza 
politica ed amministrativa non comuni. 

Bergamo, che aveva eletto ultimamente, in elezione 
suppletiva, l’avv. Maironi socialista-riformista (scomu- 
nicato da gran parte dei suoi dopo che egli sconfessò lo 
sciopero generale di settembre), Bergamo industriale e 
conservatrice ha eletto con imponente votazione il dot- 
tor Giuseppe Piccinelli, che molti dicono clericale 
ma che, in sostanza, è un conservatore, lealmente costi- 
tuzionale e cattolico. Ha 72 anni; da quarantacinque 
Bergamo lo ha avuto in gran parte delle sue ammini- 
strazioni locali; è tempra di lottatore, ed è anche am- 
ministratore valente, dal ’64 direttore della Società ita- 
liana, da lui creata, dei cementi e delle calci idrauliche. 

Una perdita della quale i repubblicani sono inconso- 
labili è quella dell'avvocato Pellegrini, l’arguto, parados- 
sale Pellegrini, deputato del II collegio di Genova, bat- 
tuto trionfalmente da um conservatore giovine, il mar- 
chese Giacomo Reggio, un patrizio che in Genova è 
esempio di intellettuale operosità. Si laureò ingegnere a 


n ia Usate soltanto il GENUINO 
saLe NATURALE detto sPRUDEL 


Gi CGARLSBAD invece delle falsifi- 


cazioni fraudolenti. 


ni, per quanto nello scorcio 
della sessione abbia fatto ottima prova, è rimasto soc- 
combente, per pochi voti, ed è riuscito layy. Giuseppe 
Gaudenzi appena trentaduenne; i socialisti, che nell'e- 
lezione suppletiva di aprile non lo vollero votare, anzi lo 
combatterono, nel ballottaggio ultimo gli hanno portato 
i voti bastevoli per vincere. Il Gandenzi è cresciuto alla 
scuola repubblicana di Antonio Fratti, ucciso a Domo- 
kos, col quale andò giovinetto a Parigi nell’89 a denun- 
ziare alla Repubblica francese l’Italia di Crispi ; ha fatto 


il propagundista e l'organizzatore repubblicano în tuita 
tali: 


ha fondati, diretti e sepolti giornali repubblicani 
cali; toccò condanno e multe per renti di stampa e 
se ed ottenne la grazia reale, intercessore Alessandro 

is, al quale fu acerbo oppositore in quella Forlì di 
cui ora è l’eletto e della quale è anche assessore. 

Fra i nuovi eletti va posto Carlo Francesco 
Ferraris, nuovo deputato di Vignale; ma egli appar- 
tenne già alla Camera dall’86 al 90 nella XVI Legisla- 
tura. La sua fama di giureconsulto e trattatista di di- 
ritto pubblico è nota; insegna nell'Università di Padova, 
della quale è rettore, e prende in Camera il posto del: 
l’uscente, battuto, Vigna, come lui ministeriale. 

Un agronomo rinomato è stato eletto a Piacenza, il 
prof. Giovanni Raineri, nato a Castellarquato nel 
1858 da un modesto segretario comunale, e per salda vo- 
lontà ed assiduo studio riuscito a collocarsi în prima fila 
fra gli agronomi italiani ed i giornalisti agrari. Con 
Enea Cavalieri fondò la Federazione Italiana dei Con- 
sorsi Agrari; due anni sono fu con Luigi Luzzatti nelle 
Puglie per studi e ricerche economiche, e pronunciò a 
Lecce un discorso elevatissimo sull'agricoltura italiana. 
È liberale democratico, ministeriale, ed ha battuto îl so- 
cialista uscente Varazzani. 

Il dottor Giambattista Botteri è il nuovo de- 
putato di Sampierdarena, rimasto superiore al suo com- 
petitore, Pietro Chiesa, deputato socialista uscente; di 
cinquecento voti. La vittoria è dovuta, oltrechè alle idee 
d'ordine che rappresenta, alle simpatie personali di cui 
gode il Botteri. Nativo di Ranzo, piccolo paese del Colle- 
gio di Oneglia, ha sessantun anni. Figlio di un medico, 
continuò la professione del padre Inureandosi in Genova. 
A Pieve di Teco, dove fu subito dopo la laurea, studiò 
con tenacia ligure. Si era nei tempi in cui la chirurgia 
subiva la sua grande trasformazione sussidiata dalla nar- 
così e dall’antisepsi. IL Botteri, in quel piccolo paese di 
provincia, iniziò da solo una serie di brillanti operazioni 
che pochi anni dopo dovevano fruttargli per concorso îl 
posto di direttore dell'Ospedale: Celesia di Rivarolo Li- 
gure. Da Rivarolo, nuovamente per concorso, riuscì diret- 
tore dell'Ospedale Civile di Sampierdarena, e qui si fermò 


come in patria di adozione. Egli è coltissimo in molti 
rami dello scibile, filologo e glottologo”per intima cono- 
scenza delle lingue morte, conosce e parla a perfezione il 
francese, lo spagnolo, l'inglese, il tedesco è il russo. Si 
dedicò anche con amore all’agrariagge-ne fanno fede i 
suoî vigneti di Ranzo, che sono modelli del genere. 
Profondamente buono, di idee larghe e liberali, è giovane 
di sentimenti e di concetti. 

A Cerreto Sannita non c'è stata lotta; l’uscente d’An- 
drea si era ritirato, e 2826 elettori su 5057 inscritti si 
sono recati a votare per l'avv. Antonio Venditti, en- 
trato ad ingrossare la pletorica maggioranza giolittiana. 
Egli nacque in Cerreto nel "58; è presidente del Consi- 
glio Provinciale di Benevento; dirige la traduzione del 
manuale commerciale del Gudemann e fra le molte mo- 
nografie da lui pubblicate è rimasta notevole quella sui 
diritti della moglie del fallito. 

A San Severo (Foggia), la lotta fu vivacissima fra due 
candidati ugualmente ministeriali, l’avv. Antonio 
Masselli e l'avv. Raffaele Fraccacreta, e vinse il 
Masselli. A 

A Macerata, nel collegio già occupato dal professore 
Pantaleoni, ritiratosi, hanno lottato tenacemente il mini- 
steriale Buti e il socialista avv. Antolisei, al quale 
è rimasta la vittoria, una delle poche notevoli onde si 
sono rallegrati i socialisti riformisti. 

Nocera Inferiore aveva per deputato dal ’92 uno dei 
zanardelliani più ferventi dell’Italia Meridionale, l’av- 
vocato Lojodice, una specie di semaforo vivente, tutto 
mimica, tutto gesti bizzarri infrenabili; ora è rimasto 
soccombente di fronte al nobile Enrico Guerritore 
Broya, liberale ministeriale, molto addentro nelle am- 
ministrazioni locali e sindaco di Nocera dove dal prin- 
cipio del 1903 abolì interamente la tassa sui farinacei 
e le barriere daziarie, rinsaldando la-propria popolarità. 

San Nicandro Garganico, nella passata legislatura era 
rappresentato dal sonniniano, ed antico crispino, Vol- 
laro de Lieto, un nervoso a mimica facciale bizzarris- 
sima da fare îl paio col Loiodice; ma.il Vollaro è stato 
battuto dall’avvocato Domenico Zaccagnino, di 
ricca e benemerita famiglia, colto, studioso, autore, fra 
altro, di una dotta monografia sulla Laguna di Lesina, 
cansa fra l’Italia e l’Austria di questioni. per la deli- 
mitazione marittima fra i due Stati. 

Anche Lodovico Ferrarini, il nuovo deputato di 
Modena, ha dovuto lottare strenuamente, ed è riuscito 
vincitore soltanto nel ballottaggio. Ha vinto Colombo 
Quattrofrati conservatore, al quale l’aiuto del partito 
cattolico non bastò, perchè pel Ferrarini democratico 
votarono anche i socialisti, che nel primo scrutinio ave- 
vano raccolto oltre seicento voti sull’Agnini, Il Ferra- 
rinî, modenese, è nato il 12 settembre 1856; appartiene 
al partito radicale, è avvocato valente e professore di 
diritto nell'Università patria, 

Il collegio di Napoli V manda alla Camera l’avv. Do- 
menico De Tilla, discendente da illustre famiglia del 
Molise, che ha battuto 1’ uscente ministeriale principe 
di Canneto, Il quinto collegio di Napoli, in cui si trova 
la sezione Avvocita, fu già la rocca forte del famoso Ca, 
sale. L’avv. De Tilla è giovane, e viene famiglia in 
cui il patriottismo, la probità e la carità sociale sono 
tradizionali, da famiglia popolarissima, stimata ed amata. 
Entra alla Camera come di sinistra ministeriale. 

In Cassano all’Jonio era uscente il barone Campagna 
moderato, cui non ha giovato l'essere stato e l’essersi riaf- 
fermato ministeriale; il governo di Giolitti lo ha aperta 
mente combattuto, è la vittoria ha arriso all'avvocato 
Alessandro Turco di Castrovillari, radicale-ministe- 
riale. Il nuovo eletto ha quarantacinque anni, è ufo 
degli avvocati in vista del foro Catanzarese; come as- 
sessore in Catanzaro, la dato notevole impulso alla 
guerra contro l’analfabetismo, ed alle più fiorenti isti- 
tuzioni locali. Nel 1900 fu candidato radicale a Castro- 
villari, ma fu battuto dal costituzionale ministeriale» 
Giunti, che anche-ora è stato rieletto. 


Necrologio. Da Boston è giunta-la mesta notizia 
che un delicato maestro di musica italiana è morto lag- 
giù — Augusto Rotoli, di Roma, autore di delicate ro- 
manze, e nel mondo romano di trent'anni addietro fra- 
tello siamese di un altro geniale maestro; l’ abruzzese 
Cicillo Tosti, che vive a Londra carico di onorive di 
sterline. Gli albori della nuova Roma, capitale del re- 
gno, furono rallegrati dalle romanze di Rotoli e di 
Tosti, i cui nomi non mancavano mai in nessun pro- 
gramma: essi erano gli enfants gétés del cenacolo che tri- 
pudiava nelle ore piccole, sotto il pontificato di D'Ar- 
cais, al Melone, con Gigi Marchetti, Rendano, Pietro 
Cossa, Coletti, Costa, Michetti, mentre Gabriele d’An- 
nunzio veniva formando la sua luminosa personalità. 
Rotoli aveva uno spirito romanesco deliziosissimo; sbar- 
bato come un anglo-sassone, rassomigliava molto a Pio IX, 
del quale contraffaceva alla perfezione gesti, voce, di- 
scorsi. Tosti lasciò Roma per Londra; Rotoli parve per- 
duto, senza il fratello d’arte, ed accettò le seducenti prof- 
ferte americane, andando a Boston, dove st è spento a 
54 anni, avendo nel cuore la sua Roma, che amava come 
la sua arte. 

nau A Firenze, il 29 novembre, un editore popolaris- 
simo Adriano Salani; cominciò un quarant'anni fa, 
componendo, stampando, smerciando egli stesso le canzo- 
nette popolari dell’epoca, in foglietti volanti d’ ogni 
colore; poi -si spinse agli opuscoli popolari special- 
mente drammatici; e la sua industria crebbe in guisa 
che è morto lasciando uno stabilimento largamente do- 
tato, con annesso un elegante villino dove abitava. Era 
l'editore delle passioni popolari, ed anche plebee, ma non 
si buttò nè alla politica, nè alla letteratura perverti- 
trice dei costumi. 
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Fot: Gregori, Piacenza, 


Fot. Agostini, Padova, Fot. Avati, Napoli, 


Prof. GIOVANNI RAINERI Prof. CARLO FERRARIS Avv. ALESSANDRO TURCO Avv. Domenico De TiLLa 
(Piacenza), ministeriale. (Vignale), ministeriale, (Cassano Tonio), radicale. (Napoli V), ministeriale. 


Fot. D’Alessandri, Roma, 


Fot, Tarumelli, Bergamo. 


Avv. AUGUSTO CIUFFELLI Avv. LoDovico FERRARINI EnRICO GUERRITORE BROYA Dottor GIUSEPPE PICCINELLI 
(Lodi), ministeriale. (Modena), radicale. (Nocera Inferiore), ministeriale. (Bergumo), clerico-conservatore. 


Fot.=Scintto, Genova. ot. Intorcia, Benevento. Fot. Pettini, Forli, a 
\ Marchese. Giacomo REGGIO Avv. ANTONIO VENDITTI GIUSEPPE GAUDENZI Dottor NUMA CAMPI 
(Genova Il), moderato, ? * (Cerreto Sannita), ministeriale. (Forlì), repubblicano. (Rocca San Casciano), repubblicano. 


Fot. Angelini, Ascoli. Fot. Svicher, Sampierdarena. Fot. Benvenga, San Severo. 
Avv. LAMBERTO ANTOLISEI Dottor GIAMBATTISTA BOTTERI Avv. ANTONIO MASSELLI Avy. DOMENICO ZACCAGNINO 
(Maceratu), socialista. (Sampierdarena), ministeriale. (Sun Severo), moderato. (San Nicandro Garganico), ministeriale, 
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giapponese. — BIVACCHI DEI RUSSI IN RITIRATA DA YAN-TAI A MUKDEN, 
(Fotografie L. Boust e Laubert). 


Guerra russ 


ONTE A_MUKDEN. 


NELLE FOSSE DI FR 


(Disegno di Fortunino Matunia), 
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giapponese. — IL CAMBIO DELLE SENTINELLE GIAPPONESI 


‘era lUSso- 
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DI LÀ DAL M'ARE 


RACCONTO DI 
UGO QJETTI 


Da quarantott’ore avevamo lasciato Liverpool, 
e la sera all’ora del tò fra i passeggeri del Maje- 
stic s'era sparsa la voce che in seconda classe 
una donna era morta e che nella notte sarebbe 
stata lanciata in mare. Il cameriere spiegava a 
una vecchia signora seduta alla tavola vicina, 
che la morta era giovane bruna e bella e ch'era 
partita con la speranza d’allogarsi a New-York 
come cameriera. Diritto, rispettoso ed immobile 
parlava della morta con un orgoglio di casta, 
soddisfatto che una sua collega occupasse l'at 
tenzione di tutta la prima classe. 

— L’han trovata così stamattina nella cuc- 
cetta; con la mano destra si stringeva il collo 
come se fosse morta soffocata. L'hanno rivestita 
e pettinata. Ha un’aria nobilissima, she has a 
grand air. 

— Tutti morti l'hanno, — disse al mio fianco 
un vecchietto sbarbato roseo e canuto con due 
denti d’oro; e indifferente si versò due gocce di 
latte nel tè, guardando la tazza e la nuvoletta 
bianca che si diffondeva per la tisana gialla. 

— Avete assistito a molti funerali sull’oceano ? 

— L'ho traversato quarantatrè volte. Ne ho 
veduti cinque. 

— Tutti eguali, no? 

— Affatto. Tutti differenti come tutt’i battelli 
son differenti fra loro, come tutte le città o tutt’i 
villaggi son differenti fra loro. L'ultimo morto è 
stato un bambino d’emigranti, Non gli hanno fatto 
la cassa, l'hanno avvolto e cucito in un sacco e 
l’hanno fatto scivolar giù da poppa. Per questa 
donna faranno una cassa, speriamo, con uno spa- 
zio vuoto e aperto da capo 'e Ida piedi perchè 
l’acqua v'entri ‘è la affondi. 

— Sarebbe terribile se urtasse la chiglia e fosse 
tagliata in due. 

— Siete cattolico ? 

— Sono nato, cattolico. 

Egli alzò la manodestra aperta come per dire 
che non voleva parlare di funerali con un uomo 
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| d’altra religione, e bevve la sia tazza d’un sorso. 
Poi tornò immobile a guardar davanti a sè. 

La vecchia inglese che aveva interrogato il 
cameriere, ci aveva ascoltati. Era curiosa e ti- 
mida, Aggiustò il nastrino bianco al collo del ca- 
gnolino lucido che le dormiva in grembo e osò 
dire al mio vicino: 

— L’oceano non è un cimitero consacrato, — 
e arrossì per aver parlato a un estraneo. 

— È un cimitero benedetto da Dio stesso se 
non dai suoi ministri in terra. 

— A che ora la.... gittano giù? — e titubava. 
Distratta e nervosa, le sue mani giocavano col 
nastro e con le orecchie del cagnolino il quale 
gomette nel sonno, 

— A mezzanotte, per non disturbar noi vivi. 

Il gemito del cane parve aver infuso coraggio 
nella vecchietta. 

— Io non vorrei che questa r: 
polta nell’oceano. 

Il mio vicino la guardò di traverso come per 
constatare che non dava altri segni di pazzia, e 
versò un altro tè. 

— Pagando qualche cosa non la si potrebbe 
far seppellire a New-York in un cimitero con- 
sacrato ? 

— Credo di sì, ma le costerà molto, chè la tra- 
versata è appena cominciata. E a New-York cor- 
reremo il rischio d’una quarantena o almeno 
d’una visita medica di dieci o quindici ore con 
relativa disinfezione, — 6 bevve la sua seconda 
tazza e si alzò senza salutare, 

Lo rincontrai sul ponte che faceva i mille passi 
regolamentari. Mi lanciò passando: 

— Se quella signora passerà l'oceano quaran- 
tatrè volte come me, avrà a casa una bella col. 
lezione di catafalchi. 

La nave avanzava pianamente attraverso un 
mondo di zaffiro, così azzurro e così tranquillo 
che stancava gli occhi e la mente, Sdraiati sulle 
sedie lunghe o appoggiati al parapetto bianco, i 
passeggeri o tacevano assorti in quell’infinito, o 
parlavano raro e a bassa voce. Alle sei scen- 
demmo a vestirei per pranzo, indugiandoci a 
guardar la sera fuori da ogni porta e da ogni 
boccaporto. x 

Quando entrai nella”sala da pranzo “andando 
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fazioni ghiandolati, Gatarri ocu= 
lari e nasali, dove'la Sirolina é 
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alla mia tavola, la signora dal cane mi fece cenno, 
con un sorriso. M'avvicinai. 

— Non importa. È cattolica. No matter, she 
is a catholic, — mi disse, sempre arrossendo ; e 
rasserenata da quella diversità di religione, at- 
tese a mangiare. 


* 

A mezzanotte, nel primo ponte, eravamo po- 
chi: il capitano, quattro marinai, due per la 
cassa, due dietro il capitano, il vecchietto sbar- 
bato e qualche passeggiero di terza. La cassa era 
appoggiata sul ciglio del ponte donde era stato 
tolto il parapetto; un marinajo avvicinò con la 
mano alta il cordone d’una lampadina elettrica, 
e il capitano lesse l’ufficio dei morti in inglese, 
a voce bassa. Poi fece un cenno all’ altro mari- 
najo, questi ripetè il gesto in alto verso il ponte di 
comando; da lassù il secondo gittò nella tromba 
del portavoce uno Stop! rauco; il palpito delle 
macchine sostò, poco dopo anche il battello sostò. 
Per un attimo il silenzio dell’infinito — il cielo 
sopra tremulo di stelle, e il mare oscuro sotto, ap- 
pena fosforescente attorno alla nave pei riflessi 
dei pochi lumi ancora accesi — ci soffocò. Ci 
sentimmo minimi, soli, sospesi tra due abissi neri : 
nessun servizio funebre ha mai accompagnato 
di maggior terrore una morte che quell’ attimo 
d’immobilità e di silenzio nelle tenebre, I ma- 
rinaj che tenevan la cassa fissarono il capitano: 
questi fece un gesto breve, senza fiatare, e i ma- 
rinaj spingendola dal capo lanciarono la cassa 
più al largo che poterono. Poi il capitano alzò 
il capo verso il ponte superiore; il secondo an- 
nunziò nel portavoce al macchinista: — Go on! 
Il palpito della nave ricominciò monotono, unico 
ritmo d’un cuore vivo nell’infinità, 

Quando ci affacciammo, vedemmo appena qual- 
che cerchio di luce sull’oceano che tornava piano. 

Il vecchio osservò: 

— Quì il mare ha una profondità di quasi mille 
metri, — e accese la sua pipetta di radica avvi- 
cinandosi alla scala per tornare sopra coperta. 

To già lo seguivo, quando alle mie spalle qual- 
cuno mi disse in italiano con voce ansiosa: 

— Scusi, il signore è italiano ? 

. Perchè? z 
— Io son cameriere, in seconda ‘classe. Quella 
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povera donna era italiana. Vorrei parlarle. Ha 
lasciato certe lettere... 

Lo fissai. Anch’egli mi fissava interrogativo , 
come cercasse di capire in un minuto se poteva 
fidarsi di me. Allora solo m’accorsi che quello 
sguardo era stato su me fin dal principio della 
cerimonia, 

— Ebbene, se ha lasciato delle lettere, bisogna 
SIRIA col resto del bagaglio al capitano. 

— Ma è impossibile... 

— Perchè? 

— Io m'’affido a lei, alla sua cortesia... M’a- 
scolti. La morta ha a New York il marito che 
l’aspetta, che è geloso, che l’ha richiamata per 
gelosia. Era cameriera a Londra, aveva un posto 
eccellente, al Westminster Hotel.... una clientela 
sicura, ricca... Il marito ricevette due lettere 
anonime che lo informavano d’una relazione di 
sua moglie... 

— Ma lei come sa queste cose? 

— Me le ha dette la stessa donna prima di 
morire, 
— Non è morta all'improvviso dormendo? 

— Sì, ma il giorno avanti, quando seppe che 
ero italiano, del suo paese... siam di Genova 
tutti e due.... m'ha raccontato tutto. Io avevo 
capito che soffriva molto. Un uomo, il suo amico, 
l'aveva accompagnata a bordo, era rimasto con 
lei fino all'ultimo momento... È una persona 
elegante, un bel giovani Sembrava innamo- 
rato... La baciava, la ribaciava.... Proprio all’ul- 
timo momento le ha dato una sua fotografia che 
è qui con le sue lettere. Ed ella gli giurava 
che sarebbe tornata dentro un mese. 

— Sono le lettere di lui, dunque, che ella non 
vuol dare al capitano... 

— Sì, sì.» Il signore capisce... Il capitano a 
New York le consegnerà, le dovrà consegnare 
al marito che verrà a bordo credendo di trovar 
la moglie... Pensi in che stato sarà... 

— Ma ella come le ha queste lettere? 

Il cameriere era un biondino magro, col volto 
raso, coi capelli unti, piatti, spartiti a mezzo della 
fronte, sembrava un irlandese più che un geno- 
vese, Girò gli occhi attorno, senza muovere il 
capo, con un cautela impercettibile, affatto ita- 
liana, e dalla tasca interna della giacca nera 
estrasse un; pacchetto di lettere legato con un 


laccio azzurro. Me le mostrò appena e le rin- 
tascò. 

— Erano ;sotto il ’guancialer di lei stamane 
quando l’hanno trovata morta. Nella cabina ero 
solo... Appena le ho guardate, v' ho trovato la 
fotografia di quel tale che l’aveva accompagnata 
a bordo.... E ho pensato che era meglio toglierle 
di là, Ora mi dica lei: che devo fare? Vuol ve- 
derle anche lei? Vuol leggerle? 

Ebbi un momento di curiosità. 

— Ma è certo che sieno tutte lettere d’amore? 


— Tutte. 
— Ella le-ha lette? 
— Qualcuna... Ho fatto male, lo s0; ma, in 


fondo, lo facevo per coscienza... Se fossero state 
lettere indifferenti, le avrei consegnate al capi- 
tano.... Giudichi lei. 

Si guardò ancora attorno e prestamente trasse 
dal pacchetto il ritratto e una lettera. 

Il ritratto d'un fotografo di Piccadilly Oircus 
mostrava un giovanotto biondo, grasso, abba- 
stanza volgare coi baffetti a virgola e l’ occhio 
ironico, vestito con l'eleganza impersonale e cor- 
retta degli abiti inglesi bell'e fatti. La lettera di 
lei diceva: “ 3/y soul, jersera v'ho atteso fuori 
del caffè Turco un’ora, fino alle undici e mezza: 
quand’ho cominciato a vedere che la gente esciva 
perchè si chiudeva il caffè, non ho osato restar 
lì presso la porta e sono andata sul marciapiede 
di fronte. Voi siete escito con Charlie e un altro 
amico e una donna, non vi siete nemmeno guar- 
dato attorno. E io son tornata all'albergo pian- 
gendo. Ditemi la verità: quella donna v' ha se- 
guito, v'ha accompagnato? Chi è? Non era bella, 
ma per voi dev'essere più bella della povera 
Celly... n 

— Si chiamava Celeste Santi. 

— #....80 ve l’ha fatta dimenticare così pre- 
sto. Il mio servizio è cominciato alle sei stamat- 
tina, e ner ho chiuso occhio tutta la notte. Così, 
stanca come sono, mi manderanno via anche di 
qui: e sarà colpa vostra. Giovedì riscuoto la set- 
timana. Esciamo insieme la sera, my soul? ,, 

Interruppi la lettura penosa. Appena lo strazio 
e la miseria della povera morta m'apparvero bru- 
talmente, sentii ch'era sacrilego violare il segreto 
di quel tristissimo amor 

— Ha fatto bene, 


issi al cameriere. — 


Queste lettere, è meglio lacerarle.... gittarle a 
MAre.... 

— Si, ma da solo non osavo, Se anche il si- 
gnore lo crede opportuno... — mi consegnò il 
pacchetto , lo ricomposi col ritratto e la lettera 
aperta, e lo lanciai nell'oceano, lontano. 

— Povera donna! Avrei voluto metterle nella 
cassa, ma il medico e il secondo non hanno mai 
lasciato la cabina. Grazie, signore! 

E s'allontanò, con un sospiro, scrollando le 
spalle. 

Io risalii sopra coperta, Il vecchietto diabolico 
che fumava la sua pipetta nel bar, mi disse senza 
guardarmi: 

— Era maritata. Il marito a New York non 
avrà che fra quattro giorni la consolazione di 
sapersi vedovo. 


* 

Entrammo nel Hudson River a notte fatta, e 
dal battello non potemmo scendere che alle dieci 
di sera. 

Nel rimescolio dell’approdo tra i facchini e i 
bagagli, i saluti e gli urti, non ebbi tempo di cer- 
care il cameriere genovese, di aspettar per ve- 
dere se il marito della morta fosse salito a bordo 
appena eran stati gittati sul molo i due ponti- 
celli) Sotto l'immensa tettoja della dogana, frago- 
rosa di grida e di carriaggi sul pavimento di le- 
gno, divisa da sbarre in tanti passaggi angusti 
nei quali la folla fluiva impaziente, i bagagli ve- 
nivano spartiti e accumulati secondo i nomi dei 
proprietari per lettere alfabetiche sotto ogni pi- 
lastro. La mia lettera era per caso proprio di con- 
tro a uno dei ponti. Comprai l’Evening Sun (— 
Yo'k Tribune,... E'ening Sun — urlavano, i piccoli 
rivenditori sotto la vòlta sonora, saltando e scivo- 
lando fra le stecconate, le casse, i carri e le car- 
rozze, divertendosi alla loro stessa voce, agitando 
sulla calca nera e silenziosa gli ampii giornali 
come ali bianche che raccoglievano al volo tutta 
la luce bianca dei globi elettrici,...), mi sedetti 
sopra un baule e aspettai con pazienza il mio 
turno per la visita. F| 

Fui uno degli ultimi. Tra me e la nave per 
tutta la larghezza del molo coperto, la folla s'era 
diradata quando vidi in fondo al ponte ormai 
vuoto, un uomo dal berretto d’ operajo, proteso 
a guardar in su verso la nave. 'l'eneva per la 
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mano un ragazzetto. Doveva essere l’italiano.... | dici ore sepolta in mare. Ecco l’atto di decesso. 


Chiamai con urgenza l'impiegato doganale; me 
ne liberai con un dollaro. In America non si ado- 
perano carrozze. Allo sbarco i bagagli si conse- 
gnano a speciali agenzie di trasporti, e si va a 
casa 0 all’albergo, le mani libere, a comodo pro- 
prio, a piedi, in tranvia, in ferrovia Quand’ebbi 
in tasca la ricevuta dei bauli, m'avvioinai a quel- 
l’uomo. 

Dalla nave scendeva già un ufficiale in giacca 
bianca, Gli si accostò: 

— Mr. Santi, please 

— Yes, here Tam... Sì, eccomi. Mia moglie,» 

— Vogliate salire a bordo. Il capitano v'ha 
da parlare... 

Corrugò le ciglia; gittò a terra la mezza si- 
garetta spenta che gli stava appic ia al lab. 
bro, e trascinando per la mano il ragazzo spaurito, 
illa nave, Li seguii. Sul ponte trovai il ca- 
p che mi fece un segno disperato. 
0 furono accompagnati nel fu- 


î 
L'uomo e il rag: 
moir dove s'eran seduti davanti a molte carte, 
alla birra e al w%4iskey il capitano, il commissario, 


il medico della nave, il medico del porto, l’a- 
gente della compagnia. Io sostai sulla porta. 

L’uomo guardò tutta quella gente uno a ‘uno 
interrogandoli muto; e lo sguardo era d'ira. Si 
sentiva che Ja gelosia lo rodeva, ch'egli s’aspet: 
tava ‘ingenuamente a chi sa quale comunica 
zione su sua moglie: fuggita, arrestata , ferita 
dal suo amante... Il capitano stesso per un at- 
timo! non ‘seppe come annunciargli la verità; 
anch'egli guardò i suoi compagni che ne evita: 
rono lo: sguardo. Poi domandò: 

— Do you speak english? Parlate inglese? 

— Yes; I do.... Sì, sì,-lo parlo 

— Voi siete il signor Domenico Santi, di Be- 
nevento in Italia? 

—Ma'sì, ma sì.... Che c'è, perdio? — Aveva 
lasciato la mano del ragazzo 6 afferrata per la 
spalliera una-delle sediole giranti: 
urtroppo vostra moglie, Celeste Santi... è 


— Sì... Ebbene? Perchè non è partita? 

— Vostra moglie, Celeste Santi, è morta du- 
rante il viaggio, ‘a venti e due di longitudine e, 
secondo l'articolo dodicesimo della leggo inglese 
sul serv o sanitari io marittimo, è stata poro do- 
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Vogliate firmarlo. Noi stessi lo trasmettiamo al 
consolato. I bagagli della defunta, suggellati, sono 
a vostra disposizione. Potrete ritirarli o stasera 0 
nella giornata di domani. Dopo saranno deposi- 
tati nei locali della White Star Line. Se nessuno 
a bordo vi conosce, dovrete presentare i docu- 
menti di identità..., — e si alzò. 

L'italiano, pallido, gli occhi spalancati, ebeti, 
la bocca schiusa, aveva alzato le due mani aperte 
all’altezza ‘del viso quasi a impedire che quelle 
parole fredde e crudeli giungessero a toccarlo. 
Quando il capitano si tacque, si passò un dito 
nel colletto, per respirare. Poi da pallido diventò 
rosso, e d'un tratto balzò innanzi, 'appoggiò alla 
tavola, percosse le carte che v'erano sparse, 
un po in italiano un po'in inglese rantolò: 

— Ma com’è morta? Com'è morta? Non si 
muore così, ad un tratto, per niente. Era sanis 
sima. Una settimana fa m'ha scritto... Non è 
vero, non è vero! Non è morta. Siete tutti com- 
plici suoi. Non voleva tornare da me. Non è 
morta. È ‘una finzione. È rimasta in Inghilterra. 
Lo so io! 

Era pazzo. Il bambino dietro a lui piangeva, 
gemendo. Mi avvicinai. Il capitano se n’andò. I 
due dottori e il cameriere genovese restarono. Lo 
calmammo, lò costringemmo a’ sedere. Quando 
{di noi due parlargli italiano, parve riaversi : 

— Siete italiani? Dite.... dite la verità... L’a- 
vete veduta, voi due? Che v'ha detto? 

Gli fu narrata la morte improvvisa; gli fu spie- 
gata la necessità legale di seppellire la morta in 
mare, fu condotto sul ponte di sotto dov’ erano 
il-baule e la valigia della moglie. 


Noi firmammo 
una carta per affermare l'identità di lui, Il bam- 
bino ormai si taceva, e attaccato alla giacca del 
padre, lo seguiva di qua e di là, in ogni passo, 
Silenzioso. 

Sopra un carret 
gagli. E quando ci sembrò' ch'egli fc 
calmo, lo lasciammo andare. 

Più che calmo, sembrava distratto. A un punto 
ogli stesso affrettò tutte le formalità, aiutò il fac- 
chino ad aggiustar sul carretto la valigia, ci rin- 
graziò, ‘concitato. Aveva già preso con le due 
mani il timone del carrettino e lo spingeva via, 
quando sostò e domandò al genovese, piantan- 
doglisi davanti : 

— A bordo, è venuta sola? Tu l'hai veduta? 


no furono caricati i due ba- 
e tornato 
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— Solissima. Perchè? — rispose placidamente 
il genovese. 

— Niente. So io! 

E, preso il ragazzetto sotto le braccia, lo pose 
sul carretto. 

— Così andremo più presto, — e 

l’aperto, fuori della luce. 

Lo seguii a distanza. Camminò lungo il molo 
deserto per duecento metri, in fretta, come se 
non spingesse sul selciato sconnesso quel carico. 
A un punto, sotto un fanale, si fermò 6 guar- 
datosi attorno, trasse dalla tasca le chiavi che 
le erano state consegnate, aprì baule e valigia e 
cominciò a frugare con ansia. Nascosto nell'ombra 
io vedevo i suoi piccoli gesti rabbiosi, la sua 
testa china quasi'a toccare gli oggetti. 

Egli cercava le prove, per la sua gelosia che 
sopravyiveva alla morte 

Frugò in tutti gli angoli, dentro tutte le vesti 
e tutt'i cenci, scuotendoli, alzandoli contro la 
luce, in mezzo alla strada deserta, lungo l’ac- 
qua. Il ragazzetto , accoccolato in fondo al ‘car 
retto, lo guardava tremando. A un punto, @ 
detti che avesse trovato quel che cercava. perchè 
acceso ùn fiammifero per vederci meglio. Ma con- 
tinuò, dopo un istante, il suo frugare frenetico. 
Poi, deluso, richiuse i bauli e scomparve verso 
la città bassa, veloce, 

E io mi ritrovai solo sul molo presso l’acqua 
nera, densa, oleosa, che lì sotto il fanale era ri- 
gata da lenti cerchi di luce, come quella notte 
quando in pieno oceano aveva accolto la povera 
Celly e il suo amore, nell'infinito senza fondo... 

UGo OJETTI. 


s'avviò al- 


(uestoJiguorer ne 
nondovrebbe mancare 
a nessuna mensa. È 


[N Comperate di preferenza 


Seta Spinner, Zurigo 


Spediamo le ultime novità in nero, bianco ecolori, tantasit me- 
tri che in piccoli tagli, franche e libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER & Cie, Zurigo &17 
Be Preghiamo domandare i nostri enmpioni 


EUSTOMATICUS 


DENTIFRIGIO NATURALE, SOVRANO pera sna pronta virtà imbian- 
entrice dei denti, senza intaccare menomamente lo 
smalto. Docnmentato da primari at- 
testati scientifici. Antisettico per- 
fetto, Polvere e Crema, L. k00. 


CREMA FILODERMA 
Procura 6 mantiene MORBIDEZZA GIO- 
VANILE alla pelle, Protegge e guari- 
300 dai geloni. Le 1.00. 

LA VOLUTTUOSA 
Polvere igienica per Invarsi; 
gliore per dare alla pelle bianchi 
vellutata meraviglio: 


St riceve franco anticipando il solo 
importo al Dott. Alfonso Milan: 
Verona, per l'estero Cent. in più. 


(SET VOSTRI CAPELLI CADONO 


pusttictoso PETROLIO Thomas messo tao 


Deposito in Torino: Farmacia del Dott, BOGGIO, Via Bertholtet, 14. 


emy“ saL.36rni 
CATALOGHI A RICHIESTA 
Carlo Pacchetti&C. 


€ MILANO 
Piltale L:1000.00° 


Prossima apertura: 


Negozio Esposiz. Campionario 


Corso Venezia, 6. 


Venezia 


di Milano. x * x 
E ©.' - Etigo di Vicenza» 


G. GRUNWALD S.r 
Proprietari: 


LA SETTIMANA. 


La nuova Camera ha iniziato i suoi 
Javori costituendo l’ufficio presiden- 
ziale, Il Marcora, candidato del governo 
alla presidenza, fu eletto con 292 voti, 
contro 29 dati al Costa, 7 al Biancheri 
e 118 schede bianche, cioè assai più delle 
prevedute. A vice presidenti furono eletti 
Fortis e De Riseis candidati ministeriali, 

jorio e Torrigiani: a segretari Ceriano- 

yneri, Morando, Cirmeni, Podestà, Pa- 
ia, Lucifero, Scalini, Sanarelli; a que- 
tori Giordano-Apostoli e de Asarta. In 
implesso , nell’ufficio di presidenza la 
maggioranza è rappresentata dalla metà 
dei componenti; l’altra metà rappresenta 
le diverse opposizioni. La Giunta delle 
elezioni si è messa all'opera, procla- 
mando eletti alcuni deputati, la procla- 
mazione dei quali non era avvenuta da 
parte della riunione dei presidenti, e sot- 
toponendo ad esame molte elezioni con- 
testate. La nomina della Commissione 
incaricata della risposta al discorso 
della Corona fu deferita al presidente, 
che vi comprese il Socci, ma dovè poi 
sostituirlo con il De Marinis, avendo il 
Socci rifiutato l’incarico. La risposta data 
dal Tittoni, nella seduta del 3, ai depu- 
tati Brunialti e Barzilai riguardo ai fatti 
d'Innsbruck, fu quale poteva darla un 
ministro degli esteri, ed indusse nella 
Camera il convincimento che il. governo 
non sia rimasto passivo. Il 5, dal mini- 
stro Tedesco fu risposto afvarie inter- 
rogazioni riguardanti costruzioni fer- 
roviarie: egli dichiarò, fra altre.cose, 
che il compimento della Bologna-Verona, 


fata la sua impottatiza, sirà costruito 
direttamente dallo Stato. Il 6, l'Orlando 
rispose al Caetani di Laurenzana, che lo 
aveva interrogato a proposito dell’agi- 
tazione degli studenti delle scuole 
secondarie, continuate in questi giorni a 
Napoli, Roma, Firenze, Modena, Palermo, 
Ravenna, Forlì, in qualche luogo con di- 


eee esige ii 


ha voluto rispondere alla seconda parte 
dell'interpellanza, ma ha dovuto rispon- 
dere alla prima, il giorno 6, mostrandosi 
poco misurato, obbligando il Saracco, da 
iui attaccato fuor di proposito, à rispon- 
dergli nella seduta del 6, e dando alla 
discussione dell'initerpellanza uno svolgi- 
mento ch'egli certamente non desidera; 


sposta fece alla cotnnissione il ministro 
dei lavori pubblici. 

I ferrovieri della Sezione romana della 
federazione hanno intanto proclamato il 
loro diritto allo sciopero, e le mi- 
naccie di uno sciopero generale si ripe- 
tono talmente da autorizzare la voce di 
una nuova prossima militarizzazione 


del petsotiale ferroviario. Al Giolitti, lo. 
stesso giorno della presentazione del me». 
moriale, è stato inviato da 3000 capista- 
zione ed impiegati del movimento un. 
telegramma di protesta contro le 
associazioni ferroviarie — la Federazione. 
ed il Riscatto — che si arrogano il di- 
(Continua nella pagina seguente). 


sordini e colluttazioni. Egli affermò di 
non consentire in nessun modo che sia 
compromesso il principio della discipl. 
il che non avviene, Il Majorana, min 
stro delle finanze, rispondendo al Bru- 
nialti che lo aveva interrogato sul rin- 
caro del pane, dichiarò che il governo 
non ha intenzione di ridurre nè di abo- 
lire il dazio sul grano. I varii gruppi 
parlamentari, ai quali si è aggiunto il 
nuovo gruppo costituzionale de- 
mocratico composto di antichi zanar- 
delliani, preparano ed hanno preparato 
diversi progetti di legge d'iniziativa par- 
lamentare: il governo ha presentato quello 
per una maggiore spesa di oltre 2 mi- 
lioni, che deve servire ad un aumento 
di carabinieri e guardie di città, e 
ad altre riforme del servizio di pubblica 
sicurezza. 

Il Senato, rieleggendo tutto l’antico 
ufficio di presidenza, quasi a testimoniare 
la sua stima per l’ex-presidente Saracco, 
è incorso nello sdegno di Giolitti. Egli 
ha sospeso la già preannunziata nomi- 
na di-senatori, per nominarne, invece, 
@ quanto si dice, altri a lui più'fidi. Il 
suo sdegno è poi aumentato dopo che il 
Pelloux ha presentato ‘una \interpel- 
lanza su i disordini del settembre e 
sulle dimostrazioni dei richiamati. Non 


e che non può avergli 
certamente giovato. 

Del battesimo del 
principe di Pie 
monte si parla di- 
stesamente in altra 
parte di questo nume- 
ro. In tale occasione 
fu conferito dal Re il 
collare dell'An- 
nunziata al sena- 
tore Finali, presiden- 
te della Corte dei 
conti, ed al prin 
cipe di Udine, pri- 
mogenito del duca'di 
Genova, 

N 2 fu, dalla com- 
missione incaricata, 
presentato al Giolitti 
il memoriale dei 
ferrovieri. Egli 
promise di esaminar- 
lo imparzialmente, 
esortando i delegati 
ad attendere con fi- 
ducia le risoluzioni 
del governo, le quali 
non possono essere 
prese da un giorno 
all'altro. Simile ri- 


INGRANDIMENTI 4, 6, 8, 9} 12 volte. 


BUSCH 


unici che mantengono il primato tanto per. 
la costruzione solida che per la luminosità. 
e purezza dell’ottica, garantiti inalterabili. 

Usati specialmente dai Signori Ufficiali 
del R. Esercito, i quali ne attestano l’im- 
mensa superiorità non tralasciando il loro 
prezzo sensibilmente basso. 


Depositari DURONI & C°., orTici 


MILANO - Galleria Vittorio Emanuele - MILANO 


le tutti i PRINCIPALI OTTICI del REGNO, 


Cataloghi di Binocoli, obbiettivi e apparecchi fotografici, gratis e franco a richiesta alla 
SOCIÉTÉ D'OPTIQUE (ANCIENNE MAISON) 


Emile Busch, 'RarHENOW (Germania). 


CASA FONDATA NEL 1800, 


DA L MIO TACCUINO (Disegni di Momo) 


POETI, STUDENTI, E COMMESSI VIAGGIATORI CHE VANNO AD ISPIRARSI PEL CONCORSO AL LIBRETTO D'OPERA (25000 LIRE). 


Soggetto marinaresco. 


Boggetto alpino. Soggetto egizio. 


Soggetto romano, 


Soggetto al chiar di luna, 


Studenti che sofoperano per 
dedicursi al Concorso Sonzogno. 


LE PERSON 


ha 1 


preferiscono. fra tu 


4 


-ELEGANTI 


n acco Cromolito- 
grafico - Profumato-Disinfi inte per sachets e 
portafogli CHRONOS-MIGONE, siccome il migliore e più 
gentile omaggio in occasione di fauste ricorrenze, feste di Natale o Capo d'anno 


Si vende da tutti i Cartolai, Profumieri e Chincaglieri a L. 0,50 la copia. 


Per la spedizione cent, 10 ìn più. — Una dozzina L. 5, franche di porto, 
Deposito generale da A. MIGONE e C., via Torino, 12, Milano, © 


i g\SUIGLIE DU/gp, 
| TOSSE, 


MIRA@IOSE 
gilera (ura 


LE PASTIGLIE DUPRE 


MREATUTI 


Specialità PACELLI, Livorno 
Gatarro gastro-intesti- 
nale; stornaco, si usrisco. 
Ino colla CHINA PACELLI 
effervescente. - Vas, L. 1,50 
le L. 23 franco 


4 or 


Collezione d'oggetti. (GALLERIA 


s «o d'arte antica 


‘SIMONETTI 


Roma 


Via Vittoria Colonna, II 
Palazzo Odescalchi 


IBRODIMCDweR) 


INVIANDO GAATA_DA VISITA SP 


“TRIPLEX,, 


Nuovi fornelli 
e Cucine a gas. 


!“WANDO 


Sasa 


Deposito Generale per l’Italia + 


I MIGLIORI e più MODERNI 


APPARECCHI a GAS 


di massima economia 


“NEPTUN,, 


Scalda-Bagni. 


“TERMALIS 


Scalda-acqua, 


Cataloghi a richiesta. 


Carlo Glockner - Milano 
Via Manzoni, 46 (angolo via Spiga). 


ondulati, | 


Gapelli belli, patatine: 


'EDISÒE 1 LISTINO ORA! 


ma 


DE Tare Ati i) 


Santa Marauerita Lieure MI 


yenenti, si ottengono con (Aa un'ora 


[POMATA PACELL 
‘103 franco posta 


i 
Guarigione garantita îî 
breve dell’anemia, palli- 
ldezza del volto, si obtiene| 
001 FERRO PACELLI. Si] 
pnò prenderin ogni stagione. 

‘lac. L. 2,505 franco L. 2,65. 


lal 
8, 
In pos 


Stagione: 


da Genova) (RIVIERA DI LEVANTE) 


GRAND HOTEL MIRAMARE 


sizione amena sul mare ; Comfort moderno, 
Diretto in istile svizzero 


Svizzera (Cantone dei Grigioni). 
4560 metri sopra il livello del mare. 


Le stazioni postali e fer- 
; roviarie di DAVOS sono: 


| Dayos-Dorf e Davos-Plate 


:SPORT INVERNALE 
GITE: ALPINE d'estato 


STAZIONE CLIMATICA frequentata durante tutto l’anno 


DAVOS 


Nel 1903 vi furono 17261 curanti 
(633894 giorni d’alloggio). 


Ottima efficace curativa in casi d’affezioni 


polmonari croniche tanto di natura infiltrativa 


come catarral 


di catarro bronchiale cronico, 


di pleurite in istato suberonico e cronico, di 
asma nervoso, di linfatismo e serofolosi, di 


nevrastenia, di malaria, 
chlorosi e di convalescen: 


morbo di Basedow, 
d’altre malattie. 


Per informazioni e prospetti gratuiti si prega 


rivolgersi al 


PZ 
cieta. E unito come premi; 
ta d’un ignoto; 2.” mai 

cile 500 premi di cui 


Verkehrsverein Davos. 


speciale, opere comiche, arte utile, Ginochi di s0- 
‘mezzo d’indovinarela data della nasci 
guadagnare alle carte. 3.° Coni fa 


ra di 
diverse obbligaz. a lotto della Villa de Paris. 


ttobre-Maggio. Prezzi ridotti fino a Febbraio, 


Chiedere i Prospetti. 


€. Kuoni-Stoppany. Proprietario. 


” 


automatico, 


solorito la massima beltà, Solo genuina se in scai 


‘dalle contraffazioni e domandare sempre 


Poudre Grasse 


duitutte lo grandi artiste, antuosa, adorente, invisibile, igionica, per signora e por teatro, dona al 
brica: Berlino, Schutsenstrasse, 3i, ed in tutti i de) 
darsi 


Leichner 


= BERLINO = 
La migliore fra le ciprie profumate. 
Usata dalla telato Adelina «Patti e 
tole metalliche con bordo rosso, Vendesi 


siti di profumerie e drogherie in Italia. Guar- 


la Poudre Grasse Leichner di Berlino. 


DOMANDATE: 


(REMA (IOCGLATO GIANDUIA 


LIQUORE GALLIANO 
AMARO SALUS 


PREMIATA DISTILLERIA 
CAV. ARTURO VACCARI, LIVORNO 
MASSIME ONORIFICEN 

MEDAGLIA D'ORO PARIS 


ATTESTATI DELLE 


di rappresentare gli-intàressi di tutto 
‘personale delle strade farrate. 

11x65 ed il 6. si. è inaugurato l'anno 
;endemicò nelle varie Università del 
gno, senza: notevoli ) incidenti. Il: 4 
fino avuto! luogo «in molti) centri im» 
tanti le elezioni commerciali;de 
inli; hanno confermato il proposito della 
aggioranza di volere affidati i propri 
teressì ai partiti dell’ordine.. A_ propo 
to di elezioni è molto importante Ja de- 
borazione: presa dalle associazioni gio- 
nili.cattoliche di Roma. riunite, perchè 
i elettori cattolici sì uffrettino ad 
criversi nelle liste elettorali. politiche 
Siano loro spiegati i doveri e i diritti 
pgli elettori. 


La Camera francese ba continuato la 


stato quello provocato dal professore 
halamas del liceo Condorcet, a propo: 
to di Giovanna d'Arco. Il. profes 
bre ba parlato punto rispettosnmente 
pla pulcella d'Orléans, provocando pri- 
pa alcune dimostrazioni di studenti; poi 
na diseassione alla Camera, durata por 
na intiera seduta, e terminata con un 
oto di fiduefa al ministro Chaumié, che 
p difeso il professore Thalamas: final- 
ente um duello fra Jaurès e Derouléde. 
rès; dopo ‘nver detto: molto ‘male 
lla Camera di Giovanna d'Arco e dégli 
udenti che avevano preso le parti di 
i, scrisse nell’Humanité che v'era da 
spettarsi il. solito telegramma del De- 
pu lède. Questi telegrafo difatti con molte 
giurie ai Jaurds: per conseguenza sfida; 
ba lungo rincorrersi di testimoni che 
on si trovavano; e finalmente duello 
Hendaye, su territorio francese, dove 
Deroulide è andato con salvacondotto, 
endo il governo di. Madrid assoluta 
Lente profbito il duello in territorio spa- 
nolo, } duellanti sì sono tirati scambie- 
olmente due colpi di pistola, senza ‘al- 
um risultato, If professore l'halamas, 
pusa di tanto rumore, è stato trasferito 
LI Licco Condorest al liceo Carlo Magno, 
pve ha già fatto Lezione senza incidenti. 
a Commissione che ha esaminato il pro- 
pito Combes per la separazione della 
hiesa dallo Stato, lo ha approvate, 
lvo ad introdurvi alcune modificazioni. 
(Alla Cninera austriaca il panger- 


che sì pirevagga quale ne sarà.il ri: 
tato, Il conte Tisza la intrapreso un 
viaggio hell'Unghorin, per difen- 
dore persodalmente la. politica del mini- 
stero da lui presieduto: dovunque; e sbgma= 
tamente a Ranb, ha avuto antusiastiche 
accoglienzo! dai, liberali, o dimostrazioni 
ostili dat fautori; doll'opposizione: a Raab 
gli tirarono anche sussate e bastonate © 
tentarono di assaliylo, Le relagioni fra 
VUnghorin e la Germania sono molto 
tosò per ragioni commerchali, attrìbmem- 
dosi in gran parte al governo Ungherese 
l'aver dovuto rompere i negoziati di 
Vienna, i quali saranno ripresi soltanto 
se l'Austria lo richiederà. Il 10, il go- 
verno presentorà intanto al Reichstag il 
trattato commerciale con l’Italia, sotto- 
soritto în, questì giorni n Roma dal mi- 
nistro Tittoni e dal conte de Monts. 

Il Reichstag, disente ora i bilanci e le 
riforme militari; a difesa dollo quali 
ha parlato anche il do Btilow, affermando 
Pohbligo della Germania di provvedere 
alla propria sicurezza. 11 80 u. s, la Cn- 
mera dei Signori.di\Brussia ha sole 
nizzato.i1(50° amiversurio della sua pri- 
ma seduta, Il 14 dictmbré - partirà una 
ambasciata tedesen per Adis-Abeba 
allo scopo di concludere un trattato di 
commercio don l’Abissinia. 

Nuovi corilitti sono avvenuti fra bu 
gari e greci, ed alcuni mercanti 
furono ‘assassinati dui ‘bulgari nelle vici- 
nanze di Monastir. Il ministro Dolcaa 
bhe detto adyun diplomatica che, per 
ristabilire davvero l’ordine in Macedonia, 
Ja Francia si è mossa d’accortio, con l'In- 
hilterra e l'Italia por nominarvi un go- 
‘ore genorale'eristitni0AFrittanto le 
speranze di un componimento pacifico 
delle questioni Balcaniche sembrano 
svanito nei puegi. più interessati. La Pun 
chia lm fatto un contratto con la casa 
Krupp per rimodernare la sua artiglieria 
da campagna, cominciando con 12 batterie 
nuove: il Sobranje-bulgaro ha tenuto una 
seduta segreta; nella qualè, a grande 
maggioranza, è stata Approvata una spesa 
di 43 milioni per armamenti. 1} mini 
stero serbo prosieduto da; Gruic,>si è 
dimesso perchè i dissensi fra i varii gruppi 
non gli permettevano di'avere una solida 
magrgioranza,.L'occasione delle dimissioni 
è stata data da. an deputato s0cialista 
contro il quale era stuta chiesta l'auto- 
rizzazione a procedere; avendo egli, in un 
ito 0 


nella manifattura: governat 
10, credendo lo sciopero 
Windole rivoluzionaria, ha fatto arrestare 
220 scioporanti. 


Lio Zar mon ha. ancora deciso quali ac- 
dordàri fra Je riforme rishiesto dai rap- 
presentanti. degli Zemsteos: ma; il Consi. 


glio genorale dell’imparo, ed: ivmarescialli 
della nobiltà delle provineie, hammo fatto 
calorosa istanza nl savmno perchè :non 
conceda la costituzione. Intanto si è ma- 
nifastato un forte, movimento in favore 
dolla Libertà di stampa; e gli avvo- 
cati si dichiarano favorevolialle riforme, 
per le quali parteggia.adosso, a quanto 
si dice, anche la Czarina) vedova. Ai se 
natori della Finlandia, stati. costretti ad 
asulare per motivi politici; sono. stati con- 
cessì dei salvacondotti. per potere an- 
dare a pronder parte ni lavori della Dieta 
finlandese, recentemente, convocata, 


gli 


mane in Russia a causa della guerra, per 
la quale gli abitanti di alcune parti È 
l'Impero non vorrebbero dare nè uomini 
nè denari. I polacchi disertano a migliaia 
in Austria, e quelli che non. 
comulettono saccheggi e tumulti. ( 
ostante Ja Russia si prepara a mobilitare 
altri 300.000 uomini per l'estremo/Ori 

od alla squallra del Baltic 
aggiungere anche quella del Mar:Ner 
ma il Sultano nlle premure delia: Russia 
ha risposto con ui o 
conferma e rinnova il dt. 
vieto del passaggio dei 
Dardanelli. 

Il consiglio comunale di. 
Pietroburgo ha votato con 
tamila mbli peri difensori 
di Port Arthur e le loro fa- 
miglio, 

ministro giapponese 
delle finanze ha presentato 
alla Dieta il bilancio del 
, che. ammonta ad un 

ilo ti Gens' 780 nilio- 

nè è miliardi 0812 mi- 

ioni. di lire nostre sono de: 
fposo di guerra. 

stro annunziò che vi 

sarà bisagno di un altro 
prestito di 450 milioni. 
Le spiogazioni date dal-go- 
verno spagnuolo al mini- 
stro. giapponese ‘a Madrid 


‘curatevì solo colle 
‘eelebiri polveri della Stabilimeoto 


messaggio del presidente: Rooseye 
Esso vi parla di molti importanti argo- 
menti: approva le leghe a sindacati pur 
chè non commettano atti di violenza; dico 
che solo il' governo può regolare i truets 


e renderli innocui: riguardo all'immigra- 
zione afferma che bisogna ammettere sol- 
tanto uomini Inboriosi a probi. Secondo îl.| potetzi u 


ritoriali, ed annunzia di avere convocato 
ina seconda conferenza all’Aja — 
fa qualo però, secondo, le ultime notizie; 
sombra rinvista sine die. Deplora i mas- 
snori di Armenia, e termina col. racco- 
mandare nuovamente la flotta per garan- 
zia delle colonie, 

Il 1° dicembre è stata chiu 
Ma ln causa di gravi disordini per-| deficit non indifferente; Ja Esposizione 
mondiale di Saint-Lovi 
nell’ Illinois, gli operai leg 
fatto sciopero, il Leiter proprietario delle 
ferricre ne ha chiamati altri, che lianno 
preso il posto degli scioperanti. Questi 
mostrandosi in atto minuecioso nei din» 
torni della città, il Leiter ha consigliato 
i non leghisti ad armarsi: di 
hiumno potato respingere gli ‘assalitori, ed 
il combattimento a fucilate 6 cannonate 
è durato per. qualche ora. Il -Leiter è 


‘A_ Ziegler, 


di fatto, essi 


% 


stato. ora: messo processo, per: n 
dato ni suoi consiglio-d’armarsi 

La repubblica del. Venezuela, condau- 
nata è re una indennità alle. po- 
tonze tesi per bloccarne i porti | — 
Germania, Italia © Inghilterra — aveva 
guratititò il pagamento sulle dogane esi- 
steni Wecchi porti. Per frodare le 
te Castro ne ha fatti 
aprite de’ nuovi. Lo. sciopero gene 
rale n Bnenos-Airos: non ha interrotto 
i servizi pubblici. N raguny, sono 
ricomincinte le ostilità fra i-ribelli 6 le 
truppe del governo. Nell'Africa tedesca 
i Witboi e gli Ottentotti.sollevatisi com- 
mettono delle atrocità a danno non dei 
soli coloni tedeschi, ma delle.loro mogli 
e dei loro bambini: ;un-gruppo di uffi- 
ciali tedeschi -diretto a Warmbad è scom- 
parso: «signora assolutamente la loro 
sorte. 


morto un guardiano ed è stato arrestato 
11 3, ad Agnano 


avendo 


scoppio di gas, avvenuto: in-uno sta- 
bilimento fotografico, uccise 2: persone e 
ne ferì 3. 8 dicembre. 


È 


“nni 


anista Maltk fece, il 2, um lungo di- 
corso contro la Facoltà giuridica e gli 
aliani: poi la Camera ha preso tre giorni 
| vacanza: il 6, è ricominciata la di- 
ussione sullo ‘stesso argomento, senza 


particolarmente 


suo giornale inveito contro lese 
contro i regicidi*1l mi- 
mistero ora di parere che. l'autorizzazione 
si concedesse: la Scupcina l'ha negata. 
A Costantinopoli è scoppiato uno scio- 


riguardo al” rifornimento 
delle navi russe a Vigo sono 
state soddisfacenti. 

La terza Sessione del Con- 
grosso degli Stati Unità del- 


dai più urti cile del mo; 
tane 1 ‘iù Fazionale 
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EDOARDO BIANCHI 


[FORNITORE DELLA 
ReaL CASA. 


TINTERA. Una sola 
ana DIR Y Toto: 
ine al mono dà ni Copetli © Barba Il primitivo 
ore, corregige i falsi colori euunati da cattivo 
tutte, è grursenitità da analisi priva.di piombo, 
vato d'argento, occ. Nessnna tintura-da 
a perla sne meraviglione prerogative, Fin 
1.8 68, per posta cent. 80, - Aubin ro 
onto ai rivenditori. L 
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dell'Ebreo. Errante. - La dannazione di Don Giovani. - Il viposo 
dei Dannati, - H, Labersnto. « I Naviganti, - L. 


Statua velata, 


Un volume :in-8,in carta a'maho, stampato in rosso c in nero, 
riccamente illustrato. da composizioni a intero formato e fregiato. 
di, testato e finali squisitamente stilizzati. 
Con legatura: uso‘ pergamena. istoriata : 


CINQUE LIRE. 


Con. legatura' in<vera pergamenà: SETTE LIRE. 
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Un. volume in-16 di 320 pagine: QUATTRO LIRE. 
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